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Francesco De Remigis

di Adalberto Signore
nostro inviato a Bruxelles

EUROPA INCOMPIUTA

segue a pagina 13

DAL 1974 CONTRO IL CORO

Più che fare l’elenco delle
devastazioni e dei saccheggi,
col pallottoliere da aggiorna-
re di ora in ora, la presidenza
della Repubblica francese ha
optato ieri per un cambio di
passo.Meno attendismo e più
azione; stesso numero di
agenti del giorno precedente,
oltre 42mila, ma con equipag-
giamento adatto ad affrontare
la protesta partita da Nanter-
re e propagatasi nelle princi-
pali periferie. Via libera ai
blindati.

L’enfasi con cui giovedì GiorgiaMeloni ave-
va annunciato una «intesamemorabile» suimi-
granti si va dissolvendo, ora dopo ora, durante
una lunga due giorni di trattative. Non porta
consiglio la notte di confronto.

MEDIAZIONE ITALIANA

Salta l’accordo Ue
Sui migranti il veto
dei Paesi dell’Est

L’
Europa è un’incompiuta e lo re-
sterà a lungo. Qualcuno potreb-
be dire che è un viaggio, da vive-
re con un certo disincanto, sen-

za aspettarsi troppo, ma cercando di andare
avanti un pezzo alla volta. È il senso di quello
che è accaduto ieri a Bruxelles, quando i capi
di governo si sono ritrovati per dareuna rispo-
sta alle grandi migrazioni. Chi si aspettava
una risposta netta è rimastodeluso,mapecca-
va di ottimismo.Non ci può essere l’unanimi-
tà su un fenomeno comequesto. Ci sarà sem-
pre qualcuno che pensa agli affari suoi, per
visione del mondo o perché c’è un’elezione
nazionale alle porte.
La realtà è che ogni governo non sa come

gestire l’arrivo senza regole di immigrati. Non
c’è una ricetta facile. Non si può chiudere
l’Europa dentro una bolla immaginaria. Non
ci sono frontiere che non possano essere var-
cate. Ilmare e la terra chiedonopoi unprezzo
di sangue sempre più alto. I governi europei
stanno cercando un accordo per dividersi co-
sti e responsabilità e per convincere tutti ad
accogliere una quota di migranti: un patto
sull’immigrazione. È finita che in 25 hanno
detto sì e due si sono opposti. Polonia e Un-
gheria non vogliono sentir parlare di acco-
glienza obbligatoria. Niente quote. Non ne
fanno una questione di soldi, ma di principio
o di propaganda.
GiorgiaMeloni, con l’olandeseMark Rutte,

in questa storia ha svolto fino all’ultimo un
ruolo di mediazione. Non è riuscita a ottene-
re tutto, ma ha fatto il possibile. Il patto c’è. È
un primo passo per definire la politica euro-
pea sull’immigrazione. È un punto di parten-
za e al momento bisogna accontentarsi. La
premier ha ripetuto più volte questo concet-
to. Non aspettatevi che tutto sia semplice. Le
scelte non cadono dall’alto. Non c’è, su qual-
siasi questione, una tavola della legge che
scende dall’alto e ti indica la strada. Non c’è
una soluzione buona per tutti. È un progetto
di 27 nazioni con storie, dimensioni, econo-
mie e geografie non solo differenti,ma spesso
con interessi disallineati o in contrasto. L’Eu-
ropa non è una federazione e neppure una
confederazione. Èunaprospettiva. È un’unio-
ne economica che cerca un approdopiù in là.
È una comunità di popoli che prova a ricono-
scersi. È un’ambizione.
Sentirsi europei non è affatto scontato, non

lo èmai stato. È faticoso.Meloni sembra con-
sapevole di tutto questo e la rende una «euro-
peista» atipica.Non indossa con leggerezza la
bandierablu con le stelle in cerchio.Noncon-
sideraBruxelles casa sua.Non finge comeMa-
cron di essere cittadina del mondo. A modo
suo però all’Europa ci crede, da italiana, co-
me una speranza, come un punto di arrivo.
GiorgiaMeloni si stamostrando anche diver-
sa da Morawiecki e Orbán, perché più ambi-
ziosa di loro, perché vede per l’Italia un ruolo
diverso, perché non rinuncia al buonsenso,
perché in fondo non si è mai sentita come la
raccontano. E vuole provare a sorprendere.

«V
ogliamo lavorare con
Parigi, ma vigileremo
sul rispetto dei diritti

e delle libertà». «Macron guida
un governo scelto dagli amici
arabidegli assassinidiKhashog-
gi, ed è incapace di risolvere i
problemi migratori». «Macron
fa tantademagogia sulmulticul-
turalismo, ma la sua politica è
ingiusta, inumana e inefficace».
Accuse già sentite? Sì, perché

basta sostituire Parigi,Macrone
i killer di Khashoggi con Roma,
Meloni e Le Pen per avere i vir-
golettati degli attacchi che tre
esponenti del governo francese
hanno indirizzato alla premier
italianadaquandoèstata eletta.
Ironico che oggi, con Parigi (...)

IL COMMENTO

Così va in fiamme
la «grandeur»
multiculturale
di Marco Zucchetti

IN BRIANZA FESTA ISLAMICA, LA LEGA INSORGE

Ci mancava l’aquapark musulmano:
in piscina si entra soltanto con il burkini

CORANO E TRADIZIONE Una giovane musulmana fa il bagno con il «burkini»

con Cuomo alle pagine 12-13

Gnocchi a pagina 26

NONOSTANTE LA BCE

Lavoro e Borsa
ai massimi
L’Italia va veloce

con De Francesco a pagina 5

con Biloslavo e Giubilei alle pagine 2-3

GLI 007 DI KIEV

«Ordine partito:
presto Mosca
ucciderà il ribelle
Prigozhin»

Mascheroni a pagina 24

9 771124 883008

30701

DIRETTO DA AUGUSTO MINZOLINI

www.ilgiornale.itG
ISSN 2532-4071 il Giornale (ed. nazionale-online)

*I
N
IT
AL
IA
.F
AT
TE
SA
LV
E
EC
CE
ZI
O
N
IT
ER
RI
TO
RI
AL
I(
VE
D
IG
ER
EN
ZA
)

SP
ED

IZ
IO

N
E

IN
AB

B
.P

O
ST

AL
E

-D
.L

.3
53

/0
3

(C
O

N
V.

IN
L.

27
/0

2/
20

04
N

.4
6)

-A
R

T.
1

C.
1

D
CB

-M
IL

AN
O

FRANCIA NEL CAOS

Macron ci dava lezioni
Ora ha la guerra in casa
Violenze senza fine nelle banlieue, quasi 900 fermi a Parigi
L’Eliseo definiva la Meloni «inumana», ma schiera i blindati

Pasquale Napolitano a pagina 8

L’INTERVISTA: FAZZOLARI

«Abbiamo evitato
il disastro Pnrr
Mercati fiduciosi»

a pagina 6

IL SAGGIO SULLO «SCRITTORE»

L’Europa brucia ancora
La profezia di Oriana,
straordinaria antipatica

di Marcello Zacché

Rubin e Sorbi a pagina 16

IL SECONDO FIGLIO DELLA CAMPBELL

Naomi choc: mamma a 53 anni

di Gabriele Barberis

ECONOMIA E POLITICA

con Basile e Ragona alle pag. 10-11

Luigi Guelpa

LA BATTAGLIA DI MOGADISCIO DEL 1993

I 30 anni dell’inferno al Pastificio
Micalessin a pagina 25

Damascelli e Materi a pagina 28

IN VIGORE NORME PIÙ RIGIDE PER I PORTIERI

I rigori? Sarà impossibile pararli

A SALÒ

Fanatismo e sangue:
il museo che racconta
la fine del fascismo
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NAMI T1 PR

I FEMMINICIDI

Picchiate, sfregiate, prese a col-
tellate. La fame di cronaca ne-

ra, che sale d’estate ma non cono-
sce stagioni, mescola domande 
sgomente e sincere: come può ac-
cadere? – PAGINA 28 - SERVIZI PAGINE 18-19

VITTORIO LINGIARDI

Michelle e le altre
la sottocultura
dell’uomo arcaico

Adesso chi glielo dice alla mi-
nistra Roccella che il mio 

cane si chiamava Ezia in onore 
di Lucrezia, una delle mie mi-
gliori amiche ma anche di un 
mio amatissimo direttore? Ep-
pure ho anche due figli e tre vec-
chiette  a  cui  badare,  quindi  
non riverso niente su nessuno, 
semmai distribuisco. – PAGINA 20

MARIA CORBI

La trattativa per convincere Or-
ban e Morawiecki a firmare le con-
clusioni del vertice Ue sull’immi-
grazione - condotta da Giorgia Me-
loni, indicata dal Consiglio euro-
peo - si è infranta contro i loro pro-
clami propagandistici. – PAGINE 2-4

AMABILE, BRESOLIN, OLIVO

LINDA LAURA SABBADINI

Francia a ferro e fuoco “Uccidete Prigozhin”

L’ITALIA PARALIZZATA

LUIGI GRASSIA

La diplomazia di Francesco
e la sfida alle crisi globali

LA CULTURA

SALVATORE SETTIS — PAGINE 30-31

FILOMENA GALLO*

MATTIA
FELTRI

Il Tesoro studia nuove emis-
sioni  di  debito  pubblico  

per  fronteggiare  i  ritardi  
nell’erogazione  della  terza  
rata del Pnrr. Salvo sorprese 
circa  20  miliardi  di  euro,  
spiegano sei diverse fonti, che sa-
ranno collocati entro la fine di set-
tembre.  Perché  prima  di  allora  

non arriverà, per tempi tecni-
ci, l’erogazione dei 19 miliar-
di di euro della terza tran-
che. E visto che il Mef non 
vuole intaccare il conto di li-
quidità presso la Banca d’Ita-

lia, lunedì scorso c’è stata una riu-
nione per stabilire la linea delle 
nuove aste. – PAGINA 4

FABRIZIO GORIA

Amaggio di quest’anno l’occu-
pazione  è  leggermente  au-

mentata, di poco più di 20 mila uni-
tà, rispetto ad aprile, con un incre-
mento di quella maschile e una di-
minuzione di quella femminile. E 
così il tasso di occupazione maschi-
le torna al livello di maggio 2008, 
al 70,3%. Ci sono voluti 15 anni. 
Non è successa la stessa cosa per i 
giovani da 25 a 34 anni. – PAGINA 28

Tra mille distinguo e qualche sgam-
betto le opposizioni hanno una pro-
posta comune per il salario minimo. 
A Schlein basta e avanza. – PAGINE 8-9

Luigi Manconi

LA POLEMICA

ROCCELLA, FAMIGLIE
E CROCIATE CANINE

RIVOLTA E SACCHEGGI IN TUTTO IL PAESE. MORTO VENTENNEL’INTERVISTA

Conte: “Tutti insieme
contro la precarietà”

DA PUTIN L’ORDINE DI ELIMINARE IL CAPO DELLA WAGNER

LA POLITICA

ALESSANDRO DI MATTEO

w w

w w w

Nei cieli d’Italia sarà l’estate 
della riscossa: più passeg-

geri del 2019, del pre-Covid. 
Però l’offerta di posti sugli ae-
rei potrebbe rivelarsi inadegua-
ta alla domanda. – PAGINE 22-23

In pista decollano solo i ritardi
vacanze nella trappola degli aerei

L’ITALIA PARALIZZATA

LUIGI GRASSIA — PAGINE 22-23

L’INFORMAZIONE

Io e Forrest, chiusi senza saperlo
il nuovo corso arriva sulla radio
LUCA BOTTURA — PAGINA 33

Marco  Cappato  con  Mina  
Welby e Gustavo Fraticelli 

nel 2015 hanno dichiarato che fi-
no a quando in Italia non fosse en-
trata in vigore una legge che ga-
rantisse tutte le scelte di fine vita, 
avrebbero aiutato le persone in 
determinate condizioni ad attua-
re le loro scelte di fine vita. In que-
sti anni sono state portate avanti 
delle disobbedienze civili, tutte 
rese pubbliche. – PAGINA 29

I DIRITTI

Il Fine vita, Cappato
e la legge che latita

BUONGIORNO Falegnami e avvocati
Un po’ sarà che sta antipatico a tutti (a me no), un po’ sarà 
quel suo talento di dire cose sensate come fossero scemen-
ze da podio olimpico, ma il nostro caro Flavio Briatore è 
riuscito a passare per uno affaccendato a rifondare le ca-
ste. Fra vent’anni, ha detto in tv, non avremo più falegna-
mi perché i falegnami vogliono mandare i figli all’universi-
tà a studiare da medici e avvocati. Sicché, si è compreso, o 
si è voluto comprendere, che un figlio di falegname non 
dovrebbe rompere le scatole con prontuari e codici e darci 
dentro di pialla. Eppure, proprio il giorno prima, con toni 
più adeguati a schivare la suscettibilità globale, la stessa 
considerazione l’aveva proposta l’Inps: negli ultimi dieci 
anni sono scomparsi quasi 280 mila artigiani, da un milio-
ne e 800 mila a poco più di un milione e mezzo. Soprattut-

to falegnami, idraulici, elettricisti, fabbri e siamo grati 
all’Inps di avere quantificato la consapevolezza di ognuno 
di noi, quando in casa qualcosa si guasta o va ristrutturato, 
e trovare chi aggiusti o ammoderni richiede una perfor-
mance poderosa, oltre a un solido conto in banca. Natural-
mente i figli dei falegnami e dei fabbri e degli idraulici fan-
no benissimo a studiare, se non gli va di piallare e saldare e 
sturare, ma fra vent’anni, come dice Briatore, di falegna-
mi non ce ne saranno più, e i pochissimi rimasti guadagne-
ranno quanto un principe del foro. Io non so che penserei 
se avessi vent’anni, ho la manualità di un piccione, ma so 
che vista l’aria avrei poco da fare lo schizzinoso. E sospetto 
che presto, se vorranno campare alla grande, i figli degli 
avvocati non studieranno da avvocati ma da falegnami.

La nostra carta proviene 
da materiali riciclati 
o da foreste 
gestite in maniera 
sostenibile

Aste Btp per coprire i ritardi del Pnrr
L’ECONOMIA

L’ANALISI

IL LAVORO CHE MANCA
PER DONNE E GIOVANI

LE TROPPE SOLUZIONI
COSTRUITE SUI MORTI

Un corpo in decomposizione giace a ter-
ra in una via di Storozheve. – PAGINE 16-17

Zaporhizha, sangue e fango
FRANCESCA MANNOCCHI

DANILO CECCARELLI

AFPAP

La Francia sta bruciando. Come ne La 
haine (L’odio) di Kassovitz. – PAGINE 12-13

Sale una rabbia contagiosa
MASSIMILIANO PANARARI

L’INTERVISTA

NICCOLO CARRATELLI

Giuseppe Conte parla da pa-
dre legittimo della legge sul 

salario minimo, prima proposta 
che  ha  unito  le  opposizioni.  
«Quando abbracci battaglie giu-
ste e hai la caparbietà di portarle 
avanti, riesci a creare la giusta 
convergenza», dice il presidente 
del Movimento 5 stelle, che con-
ferma la volontà di andare avan-
ti con un «dialogo franco» con El-
ly Schlein e il Pd. – PAGINA 9

GIUSEPPE AGLIASTRO, ANNA ZAFESOVA

VIA REUTERSAPN

Decollano i ritardi d’estate
traffica

L’opposizione riunita
lancia il salario minimo
Parla Schlein: la destra
vuole punire i più deboli

Forse nessuno al mondo è 
tanto esposto alla pubbli-

ca attenzione quanto papa 
Francesco,  in  particolare  
mentre sull’Europa soffiano 
venti di guerra. – PAGINE 30-31

LA CULTURA

SALVATORE SETTIS

La diplomazia di Francesco
e la sfida alle crisi globali

polonia e ungheria non arretrano, ma le regole ENTRERanno comunque in vigore. La maggioranza rimanda il mes 

Migranti, il no dei sovranisti
Salta l’intesa politica sul piano Ue, Meloni media ma fallisce: “Capisco Orban e Morawiecki”
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Delega/1
Smart working
e residenza fiscale,
spazio a criteri
sostanziali

Delega/2
Blindati gli sconti  
per le assicurazioni 
contro il rischio 
calamità

Giuseppe Latour 
e Giovanni Parente

 —a pag. 24

Andrea Ballancin
—a pag. 24

FTSE MIB 28230,83 +1,08% | Spread Bund 10Y 168,00 +1,50 | Sole24ESG 1216,07 +1,03% | Sole40 1013,65 +1,01% Indici & Numeri v p. 27-31

Inflazione in netto calo nell’area 
dell’euro a giugno, secondo la 
stima flash di Eurostat: indice al 
+5,5% rispetto al +6,1% di mag-
gio. Questo perché la compo-
nente energia crolla del -5,6% 

Prezzi Ue a giugno

Il tasso che interessa 
alla Bce resta alto al +6,8%:
pesano gli alimentari

Ancora  violenze per la morte di Nahel 

macron ai francesi
«tenete i giovani in casa»

Annullati concerti e manifestazioni. Mezzi pubblici bloccati dalle 21.00. 
È  un coprifuoco notturno quello che sta affrontando la Francia dopo 
i violenti disordini (nella foto, Nanterre) a seguito della morte del 17enne 
Nahel ucciso dalla polizia. Macron si rivolge ai francesi: «Tenete in gio-
vani in casa». Non escluso lo stato di emergenza. —Servizio a pagina 10 

Gonzalo Fuentes / reuters 

Entra in vigore oggi il   Codice  appalti 
pubblici con tante novità e una tara 
chiamata qualificazione delle stazioni 
appaltanti,  requisito obbligatorio per 
le gare di lavori sopra 500mila euro e 
quelle di servizi sopra 140mila.  Se-
condo l’Anac, su 26mila stazioni ap-
paltanti solo    1.571 sono state qualifi-
cate. Oice: «Negli ultimi giorni boom 
nella pubblicazione delle gare, si teme 
uno stop». Flavia Landolfi —a pag.5

renzi si sfila
Salario minimo, accordo
tra le opposizioni
Accordo tra e opposizioni 
(escluso Renzi) su  una 
proposta di  salario minimo. Il 
salario è parametrato alla 
media dei contratti nazionali: 
soglia a 9 euro l’ora. —a pagina 7

PANORAMA

consiglio europeo

Migranti, nulla
di fatto al vertice Ue
Meloni:  sui fondi
  Pnrr più flessibilità
Rinvio per il Mes

Spaccatura sui migranti al vertice 
europeo. Polonia e Ungheria ieri 
hanno respinto  ancora un accor-
do  approvato anche dall’Italia, 
nonostante una mediazione 
della premier Meloni. Sul Mes 
rinvio tattico all’autunno in 
attesa di uno scambio con l’Ue sul 
nuovo patto di stabilità.  Sul Pnrr  
«sono in corso scambi costruttivi 
con le autorità italiane».

—Servizi a pagina 9

bussola & timone

contrasto
all’inflazione 
e scelte
della bce
di Giovanni Tria —a pagina 8

ABBONATI AL SOLE 24 ORE
2 mesi a solo 9,90€. Per info: 
ilsole24ore.com/abbonamento
Servizio Clienti 02.30.300.600

Food 24
Beverage
Birra, in crescita  i 
consumi fuori casa
Maestrelli e Sgambato —a pag. 18

Motori 24
Innovazione
Vw,  Astypalea e la 
mobilità sostenibile

Mario Cianflone —a pag. 16

da oggi in edicola

Il libro
La galleria dei miti
dello sport italiano

—a 12,90 euro oltre il quotidiano

Borse, Milano la migliore nel semestre
Mercati

A Wall Street Apple stabile
sopra il record di 3mila
miliardi di capitalizzazione

Al giro di boa Piazza Affari 
guadagna oltre il 19%
Bene i titoli tecnologici

Al giro di boa del semestre la Borsa di 
Milano mostra la perfomance miglio-
re rispetto alle principali piazze inter-
nazionali, con un guadagno di oltre il 
19%. Il semestre migliore dai tempi 
della crisi Lehman. Andamento anco-
ra migliore se confrontato con la me-
dia (+13%) dei guadagni a livello glo-
bale. Bassa volatilità e passo di carica 
dei titoli tech hanno contribuito al ri-
sultato. Più che buono l’andamento 
del Nasdaq a Wall Street (+31%) dove 
ieri il titolo Apple si è piazzato stabil-
mente sopra i 3mila miliardi di valore. 

Cellino e Monti —a pag. 3

Appalti, da oggi le nuove regole
ma è flop per le qualificazioni 

Codice in vigore l’intervista

Pichetto: «Così
acceleriamo
su rinnovabili
ed emissioni»

Celestina Dominelli —a pag. 4

In esilio. Viktorovič Prigožin, capo della milizia Wagner. L’Fsb (servizi segreti russi) sarebbe stato incaricato della sua uccisione

Prigozhin Press Service  / Ap

Su 26mila stazioni 
appaltanti solo 1.571 hanno 
avuto l’ok dell’Authority

Inflazione europea
 in calo al 5,5%, pesa
il crollo dell’energia

dal -1,8% del mese precedente. 
Ancora molto alti invece i prezzi 
degli alimentari (+11,7%, rispet-
to al 12,5% di maggio). 

Ma al dato in discesa fa da 
contraltare il tasso, quello mag-
giormente sotto osservazione 
da parte della Bce, che segna un 
+6,8 per cento. È quindi proba-
bile che il tasso core rimanga 
ben al di sopra della soglia del 
5% nei prossimi mesi, il che ri-
chiederà ulteriori rialzi dei tassi 
da parte della Bce, oltre a quello 
già previsto per luglio.

—Servizio a pagina 2

inchiesta

Il tesoro
di Prigozhin 

e la ragnatela
delle società

 Galullo e Mincuzzi —a pag. 11

boom di occupati stabili

Lavoro, sesto rialzo consecutivo
Tasso disoccupazione al 7,6%

Claudio Tucci —a pag. 2

sì al piano di salvataggio

Eurovita, per i riscatti si va a novembre
Galvagni e Simonetta —a pag. 20
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Se non Giorgia, chi? Que-
sto deve aver pensato il 
presidente del Consiglio 
europeo Charles Michel 

quando, dopo una notte di tregen-
da e col Patto immigrazione are-
nato nelle secche del No polacco e 
ungherese, ha chiesto alla premier 
italiana di provarci lei a convincere 
gli amici Orbàn e Morawiecki. Lei 
ha incontrato i due capi di gover-
no sovranisti. Niente da fare: “Ho 
tentato. Ora continueremo a lavo-
rare con questi Paesi”. Al posto di 
un’intesa che non c’è, perché sa-
rebbe stata necessaria l’unanimità, 
25 Paesi su 27 hanno approvato le 
conclusioni di Michel, che sono 

un puro esercizio di sgusciante 
equilibrismo.Nonostante la dife-
sa d’ufficio da parte della Meloni 
degli amici-nemici dell’est, il qua-
dro dei rapporti interni alla destra 
europea non è affatto sereno. Alla 
fine qualcuno uscirà vincente e 
qualcuno sconfitto, non su un ca-
pitolo qualsiasi ma sulla questione 
per la destra stessa più identitaria 
di tutte, quella dell’immigrazione. 
Se, come è probabile, la Ue andrà 
avanti con il Patto del Lussem-
burgo a covare rancore profondo 
contro l’Italia saranno Ungheria 
e Polonia. In caso contrario a non 
perdonare agli alleati nazionalisti 
una pesantissima sconfitta sarà il 
governo italiano.

CLAMOROSO:
MELONI 
STAVOLTA 
PRENDE
GLI SCHIAFFI 
DAI FASCISTI
David Romoli
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De Luca, 
come 
Nanni
Moretti

Ha detto il governatore 
della Campania Vin-
cenzo De Luca: “La 
segretaria del Pd aveva 

avvertito che la rivoluzione non è 
un pranzo di gala. Ma almeno un 
tramezzino elettorale, un mezzo 
spuntino. Niente. Vedendo il risul-
tato delle elezioni del Molise siamo 
ridotti alla fame elettorale. Siamo 
all’ennesimo successo travolgen-
te del centrosinistra e del famoso 
campo largo. Direi ai dirigenti del 
Pd di mettersi comodi: c’è sempre 
un altro 10 per cento di voti residui 
da perdere. Non ho dubbi che la 
genialità di questo gruppo dirigente 
consentirà di fare piazza pulita di 
quello che rimane”.
Il discorso di De Luca contro Elly 
Schlein, sempre condito con il suo 
celebre umorismo, assomiglia mol-
to a un altro discorso pronunciato 
da un personaggio dello spettacolo, 
regista celeberrimo e conoscitore 
delle cose di sinistra: Nanni Mo-
retti. Che nel febbraio del 2002 salì 
su un palco in piazza Navona e, 
indicando i dirigenti dei Ds, gridò: 
“fi nché i dirigenti restano questi la 
sinistra perderà sempre”. Da quel 
discorso nacquero i Girotondi, pa-
dri e creatori del qualunquismo di 
sinistra, del populismo e precursori 
dei 5 Stelle.
I dirigenti dei Ds non si fecero in-
timorire. Si misero a lavorare sodo 
e alle successive elezioni politiche 
sconfi ssero Berlusconi e andarono 
al governo. Chissà se De Luca por-
to bene come Nanni.

EDITORIALEVisegrad dice No all’alleata Giorgia LEGGI ANTIRAZZISTE ADDIO

«Parlare di guerra civile strisciante 
- dice Eric Jozsef, corrispondente 
di Libération - è eccessivo. Quello 
che fa discutere molto in questo 

periodo è l’americanizzazione della società francese. 
C’è una tensione fortissima che precede il caso del ra-

gazzo ammazzato dalla polizia. Si è rotto in qualche 
maniera un legame tra una parte della popolazione e 
la polizia. La polizia è vista da una parte signifi cati-
va della popolazione come un organo repressivo, in 
particolare dopo la vicenda dei gilet gialli. Macron è 
indebolito. Non potrà ricandidarsi tra quattro anni, e 
le opposizioni inaspriscono i toni già da adesso»

Umberto De Giovannangeli
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Francia allo sbando 
Macron sempre più debole

Nel momento in cui c’è una forte 
ripresa dell’infl azione, che colpi-
sce soprattutto le fasce popolari, 
Meloni viene in aula a dire che è 

colpa dell’Europa. Senza invece dire cosa il 
governo può e deve fare per sostenere le fa-

sce più deboli. Questo è l’ennesimo attacco 
a quella parte del paese che pure - non tut-
ta ma in una dimensione signifi cativa- aveva 
votato a destra, operato da questo governo. 
L’Unità? Non c’è dubbio che il fatto che sia tornata 
in edicola è bene per il Pd e più in generale è un 
bene per il panorama dell’informazione italiana. 

Matteo Orfi ni 
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Il governo è contro i poveri
L’Unità? Il Pd ne ha bisogno

Piero Sansonetti a pag. 3

Caro Quagliariello,
la Chiesa di Ruini

è un capitolo chiuso

Fabrizio Mastrofi ni a pag. 10 Angela Nocioni a pag. 5

Gaetano AzzaritiIl dibattito

«Impossibile una legge 
per non usare il Mes»

Il fantasma 
della famiglia aleggia 

sul Premio Strega

Filippo La Porta a pag. 11

Libri

C’era una volta 
l’America
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PARLA MATTEO ORFINI

in passato è stato tra i non 
molti parlamentari Dem 
che hanno votato contro 
quei fi nanziamenti.
Giovedì 29 giugno è stata 
per me una bella giornata. 
Da cerchiare in rosso. Per-
ché fi nalmente tutto il Parti-
to democratico per la prima 
volta in aula ha votato con-
tro il rifi nanziamento della 
Guardia costiera libica. La 
nostra risoluzione su questo 
è molto netta e chiara. Un 
giorno importante, perché 
questa è stata una battaglia 
diffi cilissima nel Pd, che ab-
biamo fatto a volte in troppo 
pochi e che, però, alla fi ne è 
diventata la posizione di tut-
to il Partito democratico. Di 
questo è giusto ringraziare 
la Segretaria del partito che 
ha prodotto questo passo in 
avanti. Ma io ci tengo anche 
a ringraziare quei parlamen-
tari che in questi anni hanno 

L’ “estate militante” lo avrà tra i prota-
gonisti. E a l’Unità, Matteo Orfi ni, 
deputato del Pd, già presidente Dem, 
spiega il perché. Per convinzione, 

non per disciplina di partito. E poi l’elogio a l’U-
nità, che di questa “estate militante” può essere 
preziosa compagna di viaggio.

Nell’ultima Direzione nazionale del Pd, la 
Segretaria Elly Schlein ha lanciato l’ “Estate 
militante” dei Dem. E’ una effi cace defi nizione 
mediatica o è l’inizio di qualcosa di più pro-
fondo e coinvolgente?
Penso che debba essere l’inizio del lavoro di 
riorganizzazione e rafforzamento del Partito de-
mocratico. Da quando Elly Schlein ha vinto le 
primarie siamo stati schiacciati da una agenda 
politica che prevedeva elezioni amministrative, 
da ultimo le regionali in Molise. Abbiamo do-
vuto affrontare scadenze che erano prioritarie, 
essendo elezioni. Ora invece abbiamo il tempo 
per poter lavorare sul Partito democratico, sul 
suo rafforzamento e anche sulla ridefi nizione di 
una identità, partendo da un clima diverso che 
c’è. Il Congresso ha portato una spinta sulla 
quale però bisogna costruire politica, iniziativa. 
L’ “estate militante” è l’inizio di questo lavoro, 
cioè il tentativo di mettere all’opera il partito 
e iniziare a costruire nel paese su alcuni temi, 
quelli indicati nella Direzione, una opposizione 
più forte, radicata e quanto più possibile allar-
gata. Di questo c’è bisogno. C’è bisogno di al-
zare il livello e la forza della nostra opposizione, 
perché il governo è forte ed è aggressivo. Si è 
visto con la Meloni in Parlamento, tono, modi, 
argomenti, rozzezza e arroganza con cui si è 
presentata, dimostrano come ci sia bisogno di 
una opposizione dura e forte.

Una opposizione dura e forte si defi nisce a 
partire dai contenuti del suo agire, soprattutto 
sui grandi temi che segnano il nostro tempo: 
guerra, accoglienza, lavoro, cambiamenti cli-
matici, migrazioni, diseguaglianze...
Il primo obiettivo che un’opposizione deve avere 
è quello di battere la maggioranza, quindi vincere 
le elezioni la volta successiva. Per fare questo c’è 
bisogno di varie cose...

Quali?
C’è bisogno di una identità e di un profi lo chiaro, 
programmatico e politico. Deve essere chiara-
mente identifi cabile quali sono i punti di diffe-
renza tra noi e la destra, quali sono le priorità del 
Pd. C’è bisogno di una strategia politica, cioè di 
capire come rendere l’attuale maggioranza mino-
ranza, e quindi come si aggregano forze e si divi-
dono le loro. Questo vuol dire individuare come, 
su quali battaglie, attorno a quali priorità politi-
che e sociali, s’intacca quel blocco di consensi. 
Come si conquistano voti di persone che hanno 
votato a destra o che non hanno votato e li si porta 
a votare centrosinistra. Per fare questo occorre un 
grande sforzo di analisi. Capire da chi è costitu-
ito il blocco sociale di centrodestra, individuan-
do quali possono essere le parti più aggredibili. 
Faccio un esempio. Non c’è dubbio che il centro-
destra ha preso una parte dei voti, soprattutto lo 
ha fatto Giorgia Meloni, tra i ceti popolari, nella 
parte del paese più in diffi coltà anche economica-
mente. Nel momento in cui c’è una forte ripresa 
dell’infl azione, che colpisce soprattutto le fasce 
popolari, Meloni viene in aula a dire che è colpa 
dell’Europa. Senza invece dire cosa il governo 
può e deve fare per sostenere le fasce più deboli 
nel momento in cui cresce l’infl azione. Questo è 
l’ennesimo attacco a quella parte del paese che 
pure, non tutta ma in una dimensione signifi cati-
va, aveva votato a destra, operato da questo go-
verno. Dalla prima legge di bilancio, i tagli alla 
sanità pubblica, i tagli ai sostegni per chi non ce la 
fa a pagare l’affi tto, il rifi uto di combattere i con-
tratti precari, il rifi uto di contrastare l’infl azione. 
Ogni volta nascosti dietro a battaglie ideologiche 
che servono soltanto a distrarre. Contro i migran-
ti, contro i rave, contro la Bce, contro l’Europa. 
Se c’è un problema in Europa sono proprio loro, 
come ha dimostrato il fallimento sui migranti al 
Consiglio d’Europa per la posizione degli alleati 
sovranisti di Giorgia Meloni. Nel tradimento dei 
ceti popolari da parte della destra c’è una linea di 
frattura possibile sulla quale costruire un pezzo 
del consenso del nuovo Partito democratico. 

Come farlo, da cosa ini-
ziare?
L’ho detto anche in Dire-
zione: non basta il posizio-
namento politico sulla linea 
giusta. Bisogna aprire pro-
cessi politici conseguenti a 
quel posizionamento. Se noi 
individuiamo una linea di 
frattura e un confl itto nuo-
vo dove collocare il Partito 
democratico, poi dobbiamo 
costruire lì un processo po-
litico che produca consenso 
ed eroda quello della destra.

A proposito di discontinu-
ità con il passato. Molto si 
è discusso sulla posizione 
assunta da Schlein sulla 
Libia, la contrarietà al 
rinnovo dei fi nanziamenti 
alla cosiddetta Guardia 
costiera libica. C’è chi ha 
parlato e scritto di un su-
peramento defi nitivo del 
“modello Minniti”. Lei 

votato in dissenso, che insieme a me hanno vota-
to contro il fi nanziamento alla Guardia costiera 
libica e a questo spesso hanno pagato un prezzo 
molto alto. Alcuni di loro non sono più parlamen-
tari perché aver fatto battaglie di questo tipo non 
sempre giova al rapporto con chi ha fatto le liste. 

Fin qui abbiamo discusso di contenuti, prio-
rità politiche e sociali. Ma il dibattito, alme-
no sui media, sembra tutto concentrato sulla 
vexata questio delle alleanze. In particolare 
tra il Pd e il Movimento 5 stelle di Giuseppe 
Conte.
Dobbiamo provare a parlare di questo, sempre e 
solo di questo, e ridurre tutto questo.  Altrimenti 
ci costringiamo ad una discussione molto poli-
ticista. In queste settimane ha detto cose mol-
to serie Zingaretti, quando dice che l’obiettivo 
del Partito democratico deve essere quello di 
costruire un progetto credibile di governo alter-
nativo a quello della destra e su questo convin-
cere gli italiani. Un progetto politico signifi ca 
sicuramente anche uno schema di alleanze ma 
non può ridursi a questo. Concordo con Nicola 
quando rimarca la necessità di indicare propo-
ste, declinare una idea di cambiamento, di svi-
luppo del paese e su quelle proposte costruire la 
forza del Partito democratico. Le alleanze con 
questi sistemi elettorali servono, su questo non 
c’è ombra di dubbio, però non c’è alleanza che 
risulterà vincente se il Pd vivacchia attorno al 
20 per cento. Quando demmo vita al Pd lo fa-
cemmo per puntare ad una forza che potesse sta-
re almeno attorno al 30 per cento del consenso 
del paese. Una solida e rappresentativa forza ri-
formista intorno a cui puoi costruire un sistema 
di alleanze ma da una posizione che consente 
di giocarti la partita. Oggi la diffi coltà sta nel 
fatto che da troppo tempo noi non riusciamo a 
fare del Pd quella forza trainante. Ed è anche la 
ragione per cui poi ci troviamo incastrati in di-
scussioni con presunti partner che sembrano più 
interessati a colpire il Pd che ad allearcisi. Noi 
dobbiamo risolvere quel problema: un progetto 
politico nuovo sul quale ricostruire la forza del 
Partito democratico. Questa è la sfi da che oggi 
spetta a un gruppo dirigente diffuso del Pd.

C’è chi sostiene che il rischio del Pd è che si 
trasformi in un movimento e non in un partito 
più strutturato, radicato nei territori, con una 
sua identità defi nita.
Io non credo che questa sia l’idea della Segreta-
ria del partito democratico. L’ho detto in Dire-
zione: Elly Schlein si deve fi dare del Pd. Deve 
convincersi che il partito che guida può essere la 
risposta ai problemi del paese. Non è qualcosa da 
cui difendersi ma è qualcosa da dirigere. E diri-
gere signifi ca anche fare la fatica di considerare il 
pluralismo, la discussione, la ricerca della sintesi 
tra posizioni diverse, come una parte del proprio 
lavoro. Il Partito democratico è anche questo e 
se questo pluralismo viene diretto in modo abile 
può esserne anche la forza, la ricchezza interna e 
non solo. Però il Partito democratico si deve fi da-
re della sua Segretaria. Non è possibile che ogni 
azione o frase fatta o pronunciata da Elly Schlein 
venga vivisezionata per verifi care se si sta disco-
stando o meno dal presunto spirito originario del 
Partito democratico.  Elly Schlein è la leader del 
Pd, scelta dagli elettori del Partito democratico. 
Tutti abbiamo il dovere di fi darci di lei e lei al 
dovere di fi darsi del suo partito. O si ricostruisce 
un senso di comunità, per cui ci mettiamo tutti 
insieme a lottare per lo stesso obiettivo oppure è 
davvero complicato, anche perché di là c’è una 
destra forte, aggressiva. 

Per il Partito democratico a cui pensa, l’Unità 
è uno strumento utile o è un ostacolo addirit-
tura da bandire dalle feste de l’Unità?
Se non lo ritenessi utile non staremmo parlando. I 
luoghi dove si può discutere, rifl ettere, ragionare, 
a volte anche scontrarsi perché i giornali liberi 
servono anche a questo, a sfi darsi su posizioni 
che non si condividono o discutere sulle cose su 
cui è più diffi cile farlo. A un partito, ma più in 
generale a una comunità che pensa, un giornale 
che fa questo, è uno strumento non solo utile ma 
irrinunciabile. Non viviamo più in un tempo in 
cui c’è un giornale di partito. Quel tipo di rappor-
to è fi glio di un’altra epoca. Ma non c’è dubbio 
che il fatto che sia tornata in edicola l’Unità è 
bene per il Pd e più in generale è un bene per 
il panorama dell’informazione italiana che non è 
sia ricchissimo e poliforme.  

«DA MELONI 
DEMAGOGIA 

SU MIGRANTI E UE 
PER NASCONDERE 
IL SUO ATTACCO 

AI POVERI»

Finalmente tutto 
il Pd per la prima 
volta in aula ha 
votato contro il 
rifi nanziamento 
della Guardia 
costiera libica: 
una giornata da 
cerchiare in rosso

“

”

Umberto De Giovannangeli

«Infl azione, contratti precari, tagli alla sanità: 
nel tradimento dei ceti popolari da parte 

della destra c’è una frattura possibile su cui 
costruire un pezzo del consenso del nuovo 

Pd. Elly deve fi darsi del partito. E viceversa» 

Matteo Orfi ni
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ci), e persino dai bar, dai ristoranti, dai ci-
nematografi  e dai gradi di uffi ciale in quasi 
tutti i reparti dell’esercito. 
Kennedy fu il primo a dare ascolto alle 
battaglie dei neri. E giusto un anno prima 
dell’approvazione del Right bill, il 3 ago-
sto del 1963, il leader cristiano nero Martin 
Luther King portò un milione di persone a 
Washington e lì pronunciò il suo celeberri-
mo discorso: “Ho un sogno, amici miei, il 
sogno di vedere i bambini bianchi per mano 
ai bambini neri, il sogno di vedere le rosse 
colline della Georgia… I have a dream, a 
dream, a dream”.
Kennedy lo ricevette. E proprio in quell’oc-
casione iniziò a preparare la legge contro 
la discriminazione. ma il 23 novembre di 
quell’anno, tre mesi dopo l’incontro con 
King,  fu ucciso a Dallas. La questione pas-
sò nelle mani di Johnson, il vicepresidente 
che si insediò alla casa Bianca poche ore 
dopo la morte di Kennedy, che era consi-
derato dagli osservatori un conservatore. 
Come tutti i democratici del Texas, che 
erano eredi politici dei ribelli secessionisti 
e del Ku Klux Klan. Invece Johnson sor-
prese l’America e in pochi mesi fece ap-
provare la legge contro il razzismo e subito 
dopo emanò un nuovo executive order che 
rafforzava le azioni positive.
Ma l’ultimo colpo - nuova sorpresa - lo 
diede Richard Nixon. Che a sua volta rese 
ancora più forti le “affi rmative action”, ren-
dendo maggiore il vantaggio dei neri e degli 

L’America ha cancellato le “af-
fi rmative action”. Sono delle 
regole, introdotte 60 anni fa  
per decreto presidenziale nel-

la legislazione americana, che impongono 
la protezione delle minoranze etniche e in 
particolare, come è ovvio, degli afroameri-
cani e degli ispanici. La Corte suprema le ha 
dichiarate incostituzionali perché, secondo 
la Corte, violano il diritto all’uguaglianza. 
La decisione è stata presa a maggioranza: 6 
contro 3. Nella piccola minoranza di giudici 
liberal, che hanno votato contro la sentenza, 
c’è la celebre Sonya Sotomayor. La quale 
è uscita dalla riunione della Corte furiosa 
e sconvolta. E ha spiegato che “non esiste 
l’aspirazione all’uguaglianza se non si ri-
conosce la diseguaglianza”. Il cuore delle 
“affi rmative action” era esattamente questo: 
il riconoscimento delle diseguaglianze (e so-
prattutto delle discriminazioni razziali).
La Corte suprema degli Stati Uniti è un luogo 
politico e giudiziario di straordinaria poten-
za. Raduna i poteri che da noi sono suddivisi 
tra Corte di Cassazione e Corte Costituzio-
nale. Ma soprattutto è composta secondo 
criteri, diciamo così, monarchici o feudali. È 
composta da solo 9 persone e queste persone 
sono semplicemente scelte dal Presidente de-
gli Stati Uniti, a sua discrezione, e una volta 
nominate restano nel loro incarico a vita. Se 
sono nominate quando sono ancora giovani 
possono durare 30 o 40 anni o anche di più.  
Cosa ci sia di democratico in questa istituzio-
ne è un mistero della fede.
La composizione della Corte è del tutto for-
tuita. Dentro la Corte, come è logico, c’è 
una certa quantità di giudici liberal e una 
certa quantità di giudici conservatori o re-
azionari. Quale dei due gruppi sia in mag-
gioranza dipende dal caso. E cioè dalla data 
di morte dei giudici precedenti. Se un giu-
dice liberal muore mentre alla Casa Bianca 
c’è un repubblicano, è molto probabile che 
sia sostituito da un conservatore. Vicever-
sa se muore un giudice di destra mentre il 
Presidente è democratico. Negli ultimi de-
cenni la maggioranza dei giudici anziani è 
morta sotto presidenze repubblicane, e così 
la vecchia maggioranza liberal che aveva, 
negli anni 70, abolito (per la precisione so-
speso) la pena di morte, oggi è totalmente 
rovesciata. E questa maggioranza attuale,  
fortemente reazionaria, ieri notte ha can-
cellato le “affi rmative action”. Il giudice 
John Roberts, che ha annunciato la clamo-
rosa sentenza ai giornalisti, ha spiegato il 
motivo della decisione: «Le “affi rmative 
action” erano state immaginate per sana-
re uno squilibrio, ma non potevano durare 
per sempre». Quale squilibrio? Quello del 
razzismo, ovviamente, che negli Stati Uniti 
(specie al Sud, ma non solo) è erede dell’or-
rore schiavista che ha accompagnato la na-
scita e la crescita del Paese. Davvero si può 
dire che oggi lo squilibrio è cessato? E se è 
cessato, come si spiega  - ad esempio - che 
la maggioranza assoluta della popolazione 
carceraria è afroamericana, mentre solo il 
13 per cento della popolazione è afro-ame-
ricana? Il crimine, forse, è nel Dna dei neri?
La storia delle “affi rmative action” è lunga 
e accompagna la complessa battaglia de-
gli Stati Uniti contro il razzismo, iniziata 
soprattutto nel dopoguerra e che ottenne i 
suoi risultati migliori negli anni 60. Le “af-
fi rmative action” sono dei decreti presiden-
ziali (“Executive orders”) che prevedono 
una forma di favoritismo nei confronti delle 
minoranze etniche sia nei concorsi per im-
pieghi pubblici sia nelle ammissioni all’U-
niversità e al liceo. In sostanza, nella loro 
ultima versione, stabiliscono che a parità 
di meriti un rappresentante della minoran-
za etnica è favorito. Cioè conquista alcuni 
punti in virtù della sua etnia. Sulla base di 
queste regole molti illustri cittadini neri si 
sono fatti strada. Per esempio Obama e sua 
moglie Michelle. Recentemente un gruppo 
di studenti di estrema destra ha fatto causa 
alla ultraprestigiosa università di Harward. 
E la causa è fi nita alla Corte suprema che, 
appunto, ha condannato Harward e raso al 
suolo la legislazione antirazzista.

Le “affi rmative action” furono pensate per 
tentare un riequilibrio nella pubblica ammi-
nistrazione, nei licei e nelle università. Dove 
la presenza dei bianchi (wasp, in gergo), ne-
gli anni 50 del Novecento era schiacciante 
nei confronti dei neri e dei latini. 95, 96 per 
cento. E dunque bisognava correggere, al-
meno un po’. Le “affi rmative action” furono 
concepite come leggi contro la discrimina-
zione, che per essere effi caci dovevano non 
solo frenare ma rovesciare la discriminazio-
ne.
Furono varate in tre successive ondate. Il pri-
mo a emettere un ordine esecutivo fu il miti-
co John Kennedy, nel 1961, poco dopo della 
sua elezione alla Casa Bianca. Poi fu la volta 
di Lyndon Johnson, che dopo aver varato il 
Civil Right Act (Civil Right Bill), il 2 luglio 
del 1964, decise di migliorare le “affi rmati-
ve action”, che erano perfettamente comple-
mentari al Civil Right Bill. Il quale Right 
Bill fu una vera e propria rivoluzione nella 
società americana. Per la prima volta, dai 
tempi di Lincoln, si varavano delle leggi che 
favorivano i neri e proibivano la loro discri-
minazione. Che era ancora fortissima, specie 
negli stati del Sud dove vigeva la legge non 
scritta del Jim Crow. La quale vietava ai neri 
di andare nelle scuole dei bianchi, proibiva 
loro di sedersi nei bus sui sedili riservati ai 
bianchi, li escludeva da gran parte delle uni-
versità, dall’impiego pubblico, gran parte di 
loro anche dal voto (per ottenere il quale era 
necessario superare delle prove non sempli-

ispanici, e anche delle donne. In realtà Nixon 
si porta sulle spalle - come Johnson del re-
sto - la responsabilità della guerra folle del 
Vietnam, ma in politica interna era un pro-
gressista. E probabilmente questo fu il mo-
tivo per il quale quelli che oggi chiamiamo 
i poteri forti decisero di eliminarlo. Incari-
carono l’Fbi, che assoldò due giornalisti del 
Washington Post, diventati poi famosissimi, 
ma in realtà semplici amanuensi dei servizi 
segreti, e creò lo scandalo famoso, il Water-
gate, che eliminò Nixon e permise ai repub-
blicani di iniziare a lavorare al reaganismo 
e alla svolta liberista e antisociale. C’è chi 
pensa che il Watergate fu una vittoria della 
democrazia. No, fu una manovra degli 007 
per tagliare le gambe alla parte moderna e 
sociale del partito repubblicano e per impri-
mere alla politica americana quella svolta a 
destra che poi si estese a tutto l’Occidente.
Qualcosa però era rimasta di quell’America. 
L’America della nuova frontiera, della Great 
society, del sogno egualitario, dell’antirazzi-
smo. Erano rimaste, magroline e solette, le 
“affi rmative action”. Ecco, ora le hanno ta-
gliate. Non c’è più niente del kennedismo, 
di quella speranza lì. Ieri Biden e Obama 
hanno molto sbraitato. Giusto. Ma ormai 
sono sconfitti. Biden potrà magari anche 
vincere le elezioni, ma dell’America spu-
meggiante degli anni sessanta non c’è più 
nulla. Bob Kennedy, il ribelle quasi socia-
lista, era stato cancellato da un pezzo. Ieri 
è scomparsa anche l’ombra di John. 

KENNEDY?
NON ABITA PIÙ QUI: L’AMERICA LO CANCELLA 
E CANCELLA LE LEGGI ANTIRAZZISTE

SVOLTA DELLA CORTE SUPREMA

Piero Sansonetti

Le affirmative action fatte decadere dalla Corte Suprema. 
Le avevano varate Kennedy, poi Johnson e poi Nixon, proteggevano 
i neri e gli ispanici. Erano le gambe della lotta al razzismo

John Kennedy 
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Se non Giorgia, chi? Que-
sto deve aver pensato il 
presidente del Consiglio 
europeo Charles Michel 

quando, dopo una notte di tregen-
da e col Patto immigrazione arena-
to nelle secche del No polacco e 
ungherese, ha chiesto alla premier 
italiana di provarci lei a convince-
re gli amici Orbàn e Morawiecki. 
Lei ci ha provato. Ha incontrato i 
due capi di governo sovranisti, ha 
messo sul tavolo tutte le argomen-
tazioni possibili. Niente da fare: 
“Ho tentato di mediare fi no all’ul-
timo. Ora continueremo a lavorare 
con questi Paesi”.
Fallito il tentativo in extremis, il 
Consiglio si è rassegnato a ripie-
gare sull’escamotage che si era già 
delineato nel corso del durissimo 
braccio di ferro notturno. Al posto 
di un’intesa che non c’è, perché 
sarebbe stata necessaria l’una-
nimità, 25 Paesi su 27 hanno ap-
provato le conclusioni di Michel, 
che sono un puro esercizio di sgu-
sciante equilibrismo. Il presidente 
esordisce infatti con l’affermazio-
ne che fa felice il governo italia-
no: “L’immigrazione è una sfi da 
europea che richiede una risposta 
europea”. Poi però scivola nel le-
guleio, rinviando alle conclusio-
ni dei precedenti Consigli e rende 
apertamente conto del dissenso dei 
due Paesi dell’Est, i quali “han-

no dichiarato, in linea con le pre-
cedenti conclusioni del Consiglio, 
che è necessario trovare consenso 
su un’effi cace politica in materia 
di migrazione e asilo” e hanno sot-
tolineato che “la ricollocazione e il 
reinsediamento dovrebbero essere 
su base volontaria”.
Il primo appunto contesta il me-
todo, cioè la validità di un accor-
do sul quale non c’è l’unanimità 
del Consiglio e che è stato rag-
giunto dai ministri degli Interni 
Ue a maggioranza qualificata. Il 
secondo bersaglia invece il meri-
to di quell’intesa, le multe salate 
per i Paesi che rifi utano i ricollo-
camenti. La parola fi nale spetterà 

al Parlamento europeo e i 25 che 
hanno approvato ieri le Conclusio-
ni di Michel sono decisi ad anda-
re avanti con il progetto approvato 
dai ministri degli Interni l’8 giu-
gno scorso in Lussemburgo. Ma 
senza accordo nel Consiglio le co-
se diventano più difficili, anche 
perché la regola dell’unanimità nel 
Consiglio, pur se considerata in 
questo caso non valida, resta in vi-
gore per tutto il resto e permette a 
Ungheria e Polonia di minacciare 
rappresaglie pesanti con il loro po-
tere di veto.
Per questo Sanchez, premier della 
Spagna a cui toccherà la presiden-
za della Ue nel secondo semestre 

2023, promette di “continuare lo 
sforzo per arrivare a un accordo 
generale” e per lo stesso motivo 
Scholz, che rappresentava anche 
Macron tornato in anticipo nel suo 
Paese in fi amme, chiede di “chiu-
dere le trattative prima delle euro-
pee”. L’accordo di giugno, afferma 
il cancelliere “è stato un successo 
importante”. Però, aggiunge “ci 
sono compromessi che dobbia-
mo accettare”. La presidente del-
la Commissione europea von der 
Leyen insiste soprattutto sulla “co-
operazione con Paesi terzi contro 
il traffico di migranti” e sul “so-
stegno ai partenariati”. Parole, an-
che queste, che piacciono molto a 
Giorgia Meloni.
La premier si dichiara infatti più 
che soddisfatta dalle posizioni as-
sunte dal Consiglio, sia perché 
è stato ribadito che il problema 
deve essere affrontato dall’inte-
ra Unione e non dai singoli Pae-
si sia perché l’attenzione europea 
è ora concentrata “sulla dimen-
sione esterna, questione impen-
sabile sino a qualche mese fa e 
oggi condivisa da tutti”. Iperboli e 
trionfalismi a parte, sulla carta l’I-
talia ha davvero ottenuto risulta-
ti soddisfacenti, nessuno dei quali 
però almeno per il momento con-
cretizzatosi. L’unico passo rea-
le è il Patto oggetto del braccio di 
ferro con gli amici polacchi e un-
gheresi. Delusa dai fratelli-coltel-
li? “Non sono mai delusa da chi 
difende i propri interessi naziona-

VISEGRAD RISPONDE 
PICCHE A GIORGIA

Sul Mes il governo ha but-
tato la palla in tribuna, po-
sticipando a novembre una 
scelta comunque ineludibi-

le e decisiva sulla postura dell’Ita-
lia in Europa, finora oscillante tra 
scontro frontale con Bruxelles e 
pragmatismo conciliante. Nei de-
sideri di Giorgia Meloni e Matteo 
Salvini i tempi del rinvio sarebbe-
ro dovuti essere più lunghi, possi-
bilmente successivi alle elezioni 
europee del prossimo giugno, ma 
nel braccio di ferro interno alla 
maggioranza con i moderati di 
Forza Italia e il ministro dell’eco-
nomia leghista Giancarlo Giorgetti 
da un lato e Fratelli d’Italia e salvi-
niani dall’altro, ha infine prevalso 
la linea per il rinvio soft dei primi, 
tendenzialmente favorevoli alla 
sottoscrizione italiana del Mes. Da 
non dimenticare che tutti i paesi 
dell’eurozona hanno già aderito e 
aspettano l’Italia per stabilizzare il 
nuovo strumento. Ieri, in un’aula 
di Montecitorio semi-deserta con 
circa una ventina di parlamentari 
presenti a causa anche del “ponte” 
tra il weekend e la festa dei patro-
ni di Roma santi Pietro e Paolo, la 
coalizione di governo ha presenta-
to a nome dei suoi quattro gruppi 
una richiesta di sospensiva per non 

SALVA-STATI, PALLA IN TRIBUNA: 
SE NE PARLA A NOVEMBRE 

IL CONSIGLIO EUROPEO

David Romoli

Giulio Seminara

Polonia e Ungheria fanno saltare il (terrifi cante) patto immigrazione Ue. 
Fallita mediazione della Meloni che torna con un pugno di mosche

In un’aula deserta la maggioranza presenta una richiesta per sospendere l’esame 
del ddl di ratifi ca per 4 mesi. Meloni e Salvini avrebbero voluto rinviare la pratica a 
dopo le europee, ma nel braccio di ferro con Fi e Giorgetti passa la linea più “soft”

li e la questione che pongono non 
è peregrina: sono i due Paesi che 
più si stanno occupando di profu-
ghi ucraini con risorse Ue proba-
bilmente insuffi cienti”.
La questione “non peregrina”, 
nel merito, è questa: l’accordo 
raggiunto dai ministri degli In-
terni prevede che i migranti rego-
lari siano ricollocati nei vari Paesi 
europei in quote misurate sulla po-
polazione dei singoli Stati. Chi ri-
fiuta l’accoglienza deve pagare 
20mila euro per ogni migrante in 
quota non accolto. L’ira di Mo-
rawiecki era stata subito fragoro-
sa: “Abbiamo accolto un milione 
di profughi ucraini, per ognuno di 
loro la Ue ci dà 12 euro e adesso ci 
vuole multare con 20mila euro per 
ogni migrante che accogliamo?”. 
L’intesa sui ricollocamenti è poi 
integrata da una regola assurda che 
permette di rimandare gli irrego-
lari nel Paese di ultimo transito di 
fatto ignorando il rispetto dei dirit-
ti umani in quei Paesi. A decidere 
quali Paesi si possano considera-
re “sicuri” è infatti chi espelle gli 
irregolari: la Libia dei torturatori 
diventa così un’oasi di pace, e del 
resto sono previsti nuovi fondi per 
la Guardia costiera libica, lager o 
non lager.
A conferma di quanto i rappor-
ti siano rimasti deliziosi Meloni 
conferma il viaggio di Polonia in 
programma per mercoledì prossi-
mo, che nel clima tesissimo de-
gli ultimi due giorni sembrava 
poter slittare. Ma nonostante la 
difesa d’uffi cio degli amici-nemi-
ci dell’est, il quadro dei rappor-
ti interni alla destra europea non 
è affatto sereno. Alla fine qual-
cuno uscirà vincente e qualcu-
no sconfi tto, non su un capitolo 
qualsiasi ma sulla questione per 
la destra stessa più identitaria di 
tutte, quella dell’immigrazione. 
Se, come è probabile, la Ue andrà 
avanti con il Patto del Lussem-
burgo a covare rancore profondo 
contro l’Italia saranno Ungheria 
e Polonia. In caso contrario a non 
perdonare agli alleati nazionalisti 
una pesantissima sconfi tta sarà il 
governo italiano.

Giorgia Meloni, Mateusz Morawieck e Victor Orban

esaminare il ddl di ratifica del Mec-
canismo europeo di stabilità per un 
periodo di 4 mesi. Sulla richiesta si 
voterà la prossima settimana ma il 
dado è tratto: il centrodestra avrà 
tempo fino a novembre per trovare 
la quadra su una questione diventa-
ta ormai politicamente molto deli-
cata e divisiva, tra europeisti favo-
revoli e sovranisti contrari. Forza 
Italia, pur con qualche perplessità, 
ha aperto al fondo permanente di 
salvataggio per i paesi dell’eurozo-
na in difficoltà finanziarie, mentre 
Fratelli d’Italia e la Lega rimango-
no ostili. Infatti ieri il ministro de-
gli esteri azzurro Antonio Tajani si 
è dichiarato “non contrario al Mes”, 
auspicando che lo strumento “pas-
si sotto il controllo del Parlamento 

e della Commissione”, mentre il 
suo collega vicepremier Salvini ha 
detto di non volersi sentire “legato 
mani e piedi a un meccanismo stra-
niero che ha interessi stranieri e che 
ha cuore e portafoglio all’estero”. 
Nel mezzo rischia di finirci Gior-
gia Meloni, sostanzialmente sfidata 
dal leader leghista, pronto a porsi 
come il solo coerente sovranista 
ostile al presunto dominio finan-
ziario di Bruxelles nel caso in cui 
la premier dovesse prima o poi fare 
un compromesso con l’Unione. Ma 
oltre la “sfida sovranista” a Palazzo 
Chigi c’è un disegno: usare l’ade-
sione italiana al Mes come merce 
di scambio nei vari dossier, dalla 
trattativa sul nuovo Patto di stabi-
lità e crescita all’immigrazione. A 

livello economico da tempo Melo-
ni spinge per scorporare dai futuri 
vincoli di bilancio gli investimen-
ti per la crescita, in opposizione 
alla linea rigorista di Germania 
e Paesi del nord. E non a caso 
la sospensiva proposta ieri dalla 
maggioranza ha messo insieme 
Mes e Patto di stabilità europeo: i 
“maggiori approfondimenti” sono 
dovuti alla discussione in atto 
sulle “nuove regole del Patto di 
stabilità europeo” e “il completa-
mento dell’Unione bancaria e dei 
meccanismi di salvaguardia finan-
ziaria”. Presente pure uno strano 
passaggio sul “potere contrattua-
le”: ”Resta il fatto che utilizzare il 
Mes comporta il rischio di stigma 
e di perdita di potere contrattuale 

sul piano europeo e internaziona-
le”. Insomma, se alla fine Meloni 
dirà sì non sarà gratis. La premier 
ieri ha preso tempo e dal consi-
glio europeo di Bruxelles glissa-
va: “Qui non mi hanno chiesto del 
Mes”. Ma intanto l’opposizione 
si è insolitamente unita contro il 
rinvio. Elly Schlein ha definito la 
premier “nervosa” e il capogruppo 
dem al Senato Francesco Boccia 
ha rincarato la dose, “Meloni dis-
sociata dalla realtà”. Invece Giu-
seppe Conte, contrario al Mes, ha 
detto che la premier in Europa sui 
grandi dossier è “in preda al pani-
co e non risponde”. Critico pure 
Matteo Renzi: “Meloni prima o 
poi sul Mes dovrà dire sì e sarà 
l’ennesima contraddizione”.



di Marco Vinicio Guasticchi

K L’Umbria dei festival e
delle grandi manifestazio-
ni, quando c’erano gli
sponsor e la politica conta-
va e i musei erano aperti.
In questi giorni stiamo as-
sistendo a una querelle
tra la cooperativa ...

[ continua a pagina 6 ]

Un 64enne appena rientrato dalla Martinica è risultato positivo al test rapido. Si attende la conferma del laboratorio

Febbre Dengue, nuovo caso sospetto a Perugia

Amarcord anni 80
e l’Umbria da bere

Made in Italy
taroccato
in 786 camicie

Terni Incontro fra Bandecchi e Tesei

Nuovo ospedale
Lavori da febbraio

Fenomenologia
del luogocomunista

Bastia Umbra Botte e insulti davanti agli amici

Scoppia rissa fra ragazzine
Video virale, scatta l’indagine

di Catia Turrioni

PERUGIA

K Spacciavano camicie
importate dalla Roma-
nia per alta sartoria ma-
de in Italy. Ma il gioco è
stato scoperto, 786 pezzi
del valore commerciale
di circa 70 euro ...

[ continua a pagina 4 ]

PERUGIA

K Febbre Dengue, c’è un nuo-
vo caso sospetto a Perugia: un
sessantaquattrenne è rientrato
dalla Martinica con i sintomi
dell’infezione, in particolare la
febbre alta. E’ stato effettuato
un test rapido con risultato posi-
tivo ma la tipologia del virus ne-
cessita di conferma in laborato-
rio: il responso è atteso per oggi.
L’uomo è stato ricoverato nel re-

parto di malattie infettive del
SantaMaria della Misericordia -
diretto dalla professoressa Da-
niela Francisci - e a ieri pomerig-
gio i valori risultavano stabili.
Un altro caso era stato accertato
a fine maggio sempre nel capo-
luogo: virus isolato in una turi-
sta del sud est asiatico. Era scat-
tata la bonifica delle aree in cui
aveva soggiornato.

a pagina 16
Alessandro Antonini

Bando Ater per ristrutturare le stazioni in chiave turistica, ipotesi cessione di tutta la linea a Rfi

Il piano per rilanciare Fcu

L’intervista

a pagina 22 Paolo Puletti

di Maria Luce Schillaci

TERNI

K “Terni avrà il nuovo ospedale, contia-
mo di iniziare i lavori non oltre il prossi-
mo febbraio”. Torna da Perugia con la
vittoria in mano il sindaco Stefano Ban-
decchi che ieri, insieme ...

[ continua a pagina 35 ]

di Claudio Sabelli Fioretti

K “Non so come dire”. “Non si possono
usare due pesi e due misure”. “Bisogna
fare un discorso di un certo tipo”. “Il mon-
do è bello perché è vario”?
Odio i luoghi comuni, le frasi banali. il
parlare tanto per parlare. ...

[ continua a pagina 9 ]

di Alessandro Antonini

PERUGIA

K Stazioni ristrutturate, con info point turisti-
ci e custodi annessi. Ipotesi di cessione dell’in-
tera linea a Rfi per poi arrivare allo sfondamen-
to a nord, verso Arezzo.
Intanto per l’estate viene sospesa la Ponte San
Giovanni-Sant’Anna: ci saranno lavori per la

nuova tecnologia e per l’elettrificazione. Per
dire finalmente addio allo smog dei treni die-
sel.
Ecco in pillole il piano di rilancio della Ferro-
via centrale umbra, che prende il via dall’an-
nunciata riapertura della tratta sud verso Terni
e quella tra Città di Castello e Sansepolcro en-
tro ...

[ continua alle pagine 2 e 3 ]

Attrice e top model Laetitia Casta ieri sera si è esibita con Clara Haskil. Spettacolo in replica oggi alle 16 a pagina 30 Gabriele Burini

Laetitia Casta incanta il Due Mondi

a pagina 6 Sabrina Busiri Vici

Sei mesi e otto tappe, inaugurazione a Perugia

Un festival per scoprire
le bellezze dell’archeologia

A Città di Castello presentato il recupero

Pala del Signorelli restaurata
per i 500 anni dalla morte

Il giudice
della Wagner 2
di Sandro Cannevale

K Seduto a un ristorante
di Spoleto, propongo a un
amico giudice una lettura
di Sciascia. Voglio solle-
vargli lo spirito: a suo di-
re, dopo essere stato man-
dato in prima linea come
la Wagner ...

[ continua a pagina 13 ]

a pagina 21 Elio Andreucci

TODI

Cittadinanza benemerita
a Giuseppe Cerasa

BASTIA UMBRA

K Insulti, calci e botte fra ragazzine. E’ successo
alcune sere fa in centro storico, a due passi dall’Espe-
ria. Il tutto davanti a decine di amici che assistevano
alla scena e riprendevano le botte da orbi fra le giova-
nissime. Il video è ovviamente diventato subito vira-
le ed è girato in tutti i cellulari dei giovani del territo-
rio. Sulla vicenda ora indagano i carabinieri di Assisi
che cercheranno di far luce su tutta la vicenda.

a pagina 20 Flavia Pagliochini

Sabatino Durante, agente Fifa

“Vi racconto Ronaldo
e Muhammad Ali”
di Roberto Minelli

PERUGIA

KUltimo piano di un palazzo di viaMaz-
zini. Siamo in pieno centro a Perugia. Sa-
batino Durante, agente Fifa (ci fermiamo
qui con gli incarichi per comodità ...

[ continua a pagina 7 ]
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L’occidente
e quel vizio
di sentirsi
migliori di tutti

Il  volo  di  ritorno  
da Bruxelles  è  un 
viaggio  complica-
to per Giorgia Me-
loni che, dopo una 
vigilia  di  grandi  

aspettative,  torna  dal  Consi-
glio europeo con nulla in ma-
no.  Per  di  più,  per  colpa  dei  
suoi alleati ungheresi e polac-
chi. Salta intesa sui migranti: 
tutto da rifare, con Budapest e 
Varsavia che si sono messe di 
traverso  su  ridistribuzione  e  
sanzioni a chi non rispetterà 

le nuove norme. Il fallimento 
della  trattativa  diventa  una  
nuova  grana  per  la  premier,  
mentre gli alleati leghisti non 
nascondono commenti ironi-
ci: i meloniani cercano di mini-
mizzare rimandando alle pros-
sime elezioni europee, quando 
«tutto cambierà», dicono. For-
se anche la fedeltà dei sovrani-
sti italiani a quelli europei, fi-
nora loro alleati. Alla fine del 
Consiglio,  serve a poco l’insi-
stenza della premier sul «con-
senso unanime a 27» che ci sa-

rebbe in Europa sulla gestione 
della  «dimensione  esterna»  
del  fenomeno  migratorio.  
Neanche  la  sua  mediazione  
con gli alleati Viktor Orbán e 
Mateusz Morawiecki in matti-
nata ha sbloccato il veto di Un-
gheria e Polonia sul preaccor-
do. Anzi: Morawiecki ha com-
mentato il rientro anticipato 
di Emmanuel Macron dovuto 
ai disordini in patria con paro-
le durissime. «Le auto in fiam-
me, i vetri rotti, la criminalità: 
sono queste le immagini che 
vorremmo vedere in Polonia? 
Se  non  affrontiamo  le  cause  
dell’immigrazione  clandesti-
na alla radice non facciamo al-
tro che generare ulteriori on-
date di migranti».  Ma Meloni 
ostenta solidarietà: «Non sono 
mai delusa da chi difende gli 
interessi nazionali», dice. 
Il nulla di fatto di Bruxelles si 
va a sommare a una serie di al-
tri problemi su cui il governo 
arranca, come il Mes – la cui ra-
tifica è appena stata congelata 
dalla  maggioranza  in  parla-
mento – e il Pnrr. E mentre il 
vicepremier  e  ministro  degli  
Esteri Antonio Tajani si espo-
ne a sostegno della presidente 
del Consiglio, auspicando «soli-
darietà  europea»,  negli  am-
bienti  leghisti  ci  si  stupisce  
che qualcuno sia rimasto delu-
so  dall’esito  delle  trattative.  
«Sembrava  un  po’  curioso  
aspettarsi  collaborazione  da  
Ungheria e Polonia» sibila un 
senatore  del  Carroccio.  Le  
aspettative erano eccessive, è il 
ragionamento, e se i partner di 
governo si  aspettavano  altro  
dai paesi di Visegrad hanno vo-
luto vedere qualcosa che non 
c’era. 

Obiettivo europee
Un distinguo in politica estera 
europea che sembra il seguito 
ideale  alle  provocazioni  che  
Meloni ha subito per tutta la 
prima  parte  della  settimana  
dalla Lega. Ma entrambi i parti-
ti  ormai  guardano  solo  alle  
prossime elezioni europee. 
Mentre i leghisti di Identità e 
democrazia si vedono già ago 

della bilancia tra conservatori 
e popolari, per FdI l’appunta-
mento sta diventando sempre 
di più l’occasione per emanci-
parsi da partner che iniziano a 
diventare scomodi,  come ap-
punto ungheresi e polacchi. E 
di trasformarsi da anatroccolo 
“nero” in ponte moderato per 
un’alleanza stabile tra il grup-
po di von der Leyen e i conser-
vatori depurati da estremismi. 
Dalla Lega hanno speranze di-
verse. Segnalano come anche 
Id alle  prossime elezioni  po-
trebbe beneficiare dell’aumen-
to dei consensi  per  la  destra 
che si sta verificando in quasi 
tutti i paesi europei. Le prove 
sarebbero già nei sondaggi: il 
Pis polacco (alleato di Meloni) 
è  insediato  da  Konfederacja,  
partner del Carroccio, e in Ger-
mania AfD – anche lei parte 
del gruppo di Salvini – è in otti-
ma forma, almeno secondo le 
rilevazioni.  Questa circostan-
za, combinata con la relativa 
debolezza  dei  liberali  di  Ma-
cron fa sperare i leghisti.
L’auspicio di Salvini è che alla 
fine Meloni possa traghettare i 
Popolari verso posizioni sovra-
niste. Ma a parlare con i melo-
niani, sembra un esito piutto-
sto improbabile. Anzi, si perce-
pisce quasi un fastidio nei con-
fronti dei partner di Visegrad, 
che pure, come dice la premier, 
non fanno altro che tutelare i 
loro interessi nazionali. «Non 
saranno Ungheria e Polonia a 
definire la linea italiana nella 
politica europea» dice un par-
lamentare  meloniano.  Toni  
che ricordano più il  rapporto 
tempestoso che FdI una volta 
aveva con l’Unione europea che 
i baciamano che si sono scam-
biati negli anni Meloni e Orbán. 
La prospettiva di prendere an-
che le redini dell’Unione euro-
pea mette in secondo piano al-
leanze che, continua il deputa-
to, «potevano avere dei punti di 
contatto quando eravamo tutti 
all’opposizione, ma da cui ora 
possiamo emanciparci». I sovra-
nisti, perfino quelli alleati, non 
si aiutano tra di loro.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

L
’Occidente non deve cadere vittima 
della propria autoreferenzialità: anche 
se vince la guerra può perdere la pace. 
Nella missione che va compiendo a 
Kiev e a Mosca il cardinale Matteo 
Zuppi, presidente della Cei, c’è una 

novità anticonformista: andare controcorrente, 
cioè contro i soli discorsi bellicisti come se non ci 
fosse alternativa e ai quali anche l’Occidente 
sembra essersi assuefatto. Al di là di come la si 
pensa, esiste un pericolo: credere che tutti la 
pensino come noi. Non è così: la guerra in Ucraina 
sta diventando insopportabile al resto del mondo. 
In Africa, Asia e America Latina matura una 
posizione equidistante che – a torto o a ragione - 
sta diventando maggioritaria. L’Occidente rischia 
di pagare un prezzo molto alto a tale «splendida 
solitudine». Sappiamo bene che credersi soli al 
mondo e i migliori fra tutti è una malattia tipica di 
noi occidentali. Ci sono ottime ragioni per 
sostenere tale posizione: la maturità delle nostre 
democrazie, il rispetto dei diritti, la libertà e così 
via. Ma questo non basta per «stare al mondo», 
nemmeno se si è più ricchi e più armati: il Global 
South ha il suo l’orgoglio e identità. Soprattutto 
non accetta più lezioni. L’Occidente deve stare 
attento a non isolarsi. Il prossimo vertice Brics 
rappresenta un campanello d’allarme, così come il 
dibattito (di cui non si parla) in seno alle Nazioni 
Unite. Cresce silenziosamente un’opposizione alle 
decisioni occidentali: non si comprende 
l’ostinazione sulla guerra e il perché dell’assenza di 
sforzi diplomatici. Non piace che l’Onu sia messa 
da parte (e con essa il multilateralismo). 
Soprattutto irrita il doppiopesismo occidentale che 
contraddice ciò che ha creato o sostenuto per 
decenni. L’idea che le regole servano solo per “gli 
altri”, infastidisce il resto del mondo. Di questo 
flusso di antipatia anti-occidentale Mosca si serve 
per coprire la propria politica imperialista, anche 
se è chiaro a tutti ciò a cui mira. Il Sud Globale non 
sceglie per la Russia ma nemmeno per l’Occidente. 
È soprattutto Pechino ad avvantaggiarsi di tale 
clima: il discorso multilateralista e anti-unipolare 
dei cinesi piace sempre di più perché sembra 
rispettoso delle identità di ciascuno. Con la 
globalizzazione il mondo è cresciuto ed ora molti 
Stati si sentono “adulti”, in grado cioè di affermare 
la propria individualità nel perseguire l’interesse 
nazionale. Gli esempi migliori sono la Turchia, 
l’Arabia Saudita e Israele: medie potenze che non 
ascoltano più l’Occidente, con cui pure erano 
alleate da decenni. Gli interessi non coincidono 
più. Così accade anche in Africa ma soprattutto in 
America Latina e in Asia. L’Indonesia è addirittura 
riuscita a fare compiere il mese scorso manovre 
navali congiunte a Usa, Russia e Cina, alle quali le 
tre grandi potenze non si sono potute sottrarre. Il 
mondo è cambiato: l’Occidente non può restare 
rinserrato solo sulle proprie ragioni, anche se 
giuste. Non basta più. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Salta la mediazione della premier con i leader sovranisti di Polonia e Ungheria, contrari alla ricollocazione
Ma Meloni: «Italia protagonista al consiglio Ue». La strategia per mollarli dopo le europee 2024

MARIO GIRO
politologo

LISA DI GIUSEPPE
ROMA

Dove i fantasmi vivono ancora
Racconto del resort estivo d’inverno

Il fronte unito del salario minimo
Ma dalle opposizioni si sfila Renzi

MORAWIECKI: «VISTO LA FRANCIA? GLI EUROPEI SIANO PADRONI A CASA LORO»

IL TUO 5X1000 

QUI E ORA
Qui, in uno degli ospedali di 

EMERGENCY nel mondo, proprio 

in questo momento, qualcuno sta 

ricevendo le cure di cui ha bisogno 

grazie al tuo 5X1000.

971 471 101 55

FIRMA IL TUO 5X1000 PER EMERGENCY

EMERGENCY.IT/5X1000

Sul sito editorialedomani.it
tutti gli aggiornamenti

Il fallimento di Meloni sui migranti
Gli amici di Visegrad: «No al patto»

«Meloni distrugge il welfare
Lo difenderemo nelle piazze»

NOI, LA GUERRA E L’AFRICA

IDEE

KATIE KITAMURA a pagina 15

Quelle “vite di scarto”
che la politica non protegge

VANESSA RICCIARDI a pagina 5

FATTI

DANIELA PREZIOSI alle pagine 4 e 5 

GIORGIA SERUGHETTI a pagina 12

ANALISI
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IL DUBBIO
www.ildubbio.news

Rifare il dibattimento
se il giudice va via:
le toghe non ci stanno

RIFORMA IN VIGORE DA IERI

L a separazione delle carriere 
e il  sorteggio dei togati al  
Csm si faranno. A prometter-

lo, dal palco della festa dei gio-
vani di Fratelli d’Italia, è il sotto-
segretario  Andrea  Delmastro  
Delle Vedove, che lancia un du-
plice messaggio: nessuno vuo-
le spuntare le armi ai magistra-
ti, ha sottolineato, ma il pro-

gramma di maggioranza verrà 
portato a termine. Comprese le 
due riforme più contestate dal-
la magistratura, sulle quali po-
trebbe consumarsi uno scontro 
ben più duro di quello a cui fi-
nora si è assistito. L’annuncio 
di Delmastro arriva nel corso di 
un dibattito con il direttore del 
Fatto Quotidiano Marco Trava-
glio.

CONSIGLIO UE, FALLITA LA MEDIAZIONE CON POLONIA E UNGHERIA

GRIMOLIZZI A PAGINA 8

R ichard Susskind è uno 
dei  massimi  esperti  di  
servizi legali, ai quali ha 

dedicato diversi libri. Il più 
letto  è  “Tomorrow’s  law-
yers”  (pubblicato  in  Italia  
conl titolo “L’avvocato di do-
mani”).

AA PAGINA 3

Il sogno
di Giorgia
spezzato
da alleati
estremisti

«Separazione delle carriere
la riforma si farà eccome»
Fratelli d’Italia gela l’Anm
Il sottosegretario Delmastro smonta la leggenda della fronda
sul progetto di Nordio. «Sì anche al sorteggio per il Csm»

«Miccichè e la droga,
il potere va disvelato»
Ma è una resa ai pm

Fumata nera sull’immigrazione al 
Consiglio europeo. A nulla sono 
valsi i tentativi di mediazione «fi-

no all’ultimo» di Giorgia Meloni coi 
vecchi alleati di Visegrad: Polonia e 
Ungheria.

I n Italia e in Europa uno dei 
problemi principali di Gior-
gia Meloni sono i suoi alleati, 

quelli un po’ più sovranisti di 
lei, la Lega in patria, i Paesi di Vi-
segrad ma anche la Finlandia 
ora governata da una destra mol-
to rigida, in Europa.

PAOLO DELGADO

I l ministero della Giustizia, 
sull’estensione del proces-
so civile telematico ai Giu-

dici di pace, in vigore da ieri, 
rassicura cittadini e avvocati. 
«Daremo supporto a questa ri-
voluzione copernicana».

Banlieue francesi, da 40 anni
il vicolo cieco della République

Legge sul salario minimo 
dalle opposizioni unite
(escluso Renzi, che si è sfilato)

GIACOMO PULETTI A PAGINA 6

SIMONA MUSCO

ROCCO VAZZANA

OALLE PAGINE 4 E 5

FRANCESCO ROMANELLI E ANDREA GOVI A PAGINA 7

«ALMENO 9 EURO L’ORA»

«Così
l’intelligenza
artificiale
rivoluziona
il lavoro
dei legali»

DANIELE ZACCARIA A PAGINA 9

SUSSKIND

ALLE PAGINE 4 E 5

VALENTINA STELLA A PAGINA 2

Via Arenula
e il Giudice
di pace
telematico:
«Vedrete,
funzionerà»

GENNARO GRIMOLIZZI

LA SFIDA

DIALOGO CON DUE AVVOCATI

Ma sui migranti
Meloni non riesce
a redimere
gli eurosovranisti

AA PAGINA 8
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In autunno dalle 

Entrate nove 

testi unici con le 

oltre 900 norme 

fiscali esistenti

DA LUNEDÌ IN EDICOLA,
DA DOMANI 

IN VERSIONE DIGITALE

Damiani a pag. 29 

FESTIVAL DEL LAVORO

Nei commenti di pag. 13 il romano 
Valter Vecellio racconta una sua in-
tollerabile odissea con i taxi romani 
che però sono da sempre introvabili e 
quindi la loro scarsità non fa purtrop-
po più notizia. In questi giorni (nei qua-
li non c’è nemmeno la scusa della piog-
gia) anche a Milano i taxi sono diventa-
ti introvabili. Anche se non c’è il Salo-
ne del Mobile e non ci sono nemmeno le 
sfilate di moda. Cosa sta succedendo 
allora? I taxisti dicono che sono arriva-
ti molti più turisti del solito e, in parti-
colare, si sono aperti diversi hotel di 
lusso che hanno clienti che usano solo i 
taxi. Quindi arriva la manna e noi la 
calpestiamo mentre il Comune di Mila-
no dibatte animatamente sulla trascri-
zione delle nascite estemporanee. Tut-
te cose importanti, certo. Ma davanti 
alla necessità di difendere la vita dei 
milanesi e di assicurare la crescita 
economica della città il sindaco di Mi-
lano non può più chiudere gli occhi. 
Né soccombere ai  dikat  corporativi  
dei tassisti. Che non possono tenere 
al laccio la città. Si è già superato il li-
vello di guardia.

Tarquini a pag. 22

Cacopardo a pag. 5

Se Kirill venisse in Italia 

sarebbe subito arrestato

Per i ricorsi presentati da oggi, le 
cause tributarie di valore inferiore a 
5 mila euro saranno decise da un giu-
dice monocratico. E dall’1 settembre 
prossimo le relative pubbliche udien-
ze si svolgeranno sempre in modali-
tà telematica, dunque da remoto. La 
previsione è contenuta nella mini ri-
forma  del  processo  tributario  che  
punta a  velocizzare  il  contenzioso  
nell’ottica dell’attuazione del Piano 
nazionale di ripresa e resilienza.

ORSI & TORI
DI PAOLO PANERAI

Nella classifica dei buoni e dei cattivi della settimana, a 
parte gli inevitabili protagonisti della guerra in Ucraina, 
ci sono due eccellenze assolutamente negative anche se di 
dimensione e ruolo ben diverso.

La prima si chiama Christine Lagarde. Non si capisce 
perché la immeritata erede del grande Mario Draghi al 
vertice della Bce abbia quasi un perverso godimento quan-
do annuncia notizie negative come la comunicazione che, 
anche a luglio, il tasso di sconto subirà un altro rialzo. For-
se pensa di imitare Draghi, che aveva colto l’occasione di 
una importante conferenza a Londra per pronunciare, il 
26 luglio 2012, la famosa frase «Whatever it takes» (in ita-
liano Tutto ciò che è necessario), che ha salvato l’Europa 
dalla drammatica e stagnante recessione di quegli anni. In-
vece, non solo la Lagarde fa arrabbiare non pochi governan-
ti europei, ma ottiene un effetto recessivo su una economia 

continua a pag. 2

Mini liti fiscali, giudice unico 

a pag. 27 

Contro l’inflazione i tassi servono ma il governo
dovrebbe aumentare la competizione fra le imprese

DIRITTO & ROVESCIO
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Marcello Gualtieri a pag. 4

Per i ricorsi presentati da oggi, le cause tributarie di valore inferiore a 5 mila euro 
saranno decise da un giudice monocratico. Dal 1° settembre udienze telematiche 
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Presente i cani?Forsesì, e infat-
ti nessun giornalista d’un tratto
titolerebbe «Occhio ai cani»
per spiegarvi che se un cane vi
ringhia addosso (e sbava, tre-
ma,mostra identi ehagli occhi
iniettati di sangue) l’esperto
consigliache«èmeglionontoc-
carlo».Peròèquellochestasuc-
cedendocon lacazzatadel «pe-
sce scorpione», una varietà tro-
picale che avrebbe «invaso» il
Mediterraneoquale«pescealie-
no» assieme al pesce palla e al
pesceconiglio che sembrano la
versione marina di Peppa Pig
(ounpesced’aprile)maesisto-

no davvero, tanto che qualsiasi
appassionato subacqueo li ha
visti nel Mar Rosso, alle Maldi-
ve o appunto nel Mediterra-
neo, senza che fossero segnala-
ti come particolarmente «peri-
colosi»amenodigrattuggiarse-
li addosso. Il quotidiano Libe-
ro, che pure ha dato la notizia,
si permette di aggiungere che
nel nostro mar Mediterraneo
esistono da sempre anche la

tracina, il trigone, il prete, 15 ti-
pidimeduseurticanti (compre-
si gli anemoni), lo scorfano, la
murena, la torpedine e la pasti-
naca, più altri, i quali, tra aculei,
pungiglioni, spine, tentacoli, ve-
leni e scosse elettriche, fanno
sconsigliare – ci informa un
esperto biologo marino – di
prenderli a morsi nudi e crudi.
Soprattuttoperché,nelMediter-
raneo, il vero scoop non sareb-
be trovare un pesce pericoloso,
maunpesce, unoqualsiasi: per
informazioni rivolgersiaipesca-
tori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Record di occupati

Meno mance grilline
più italiani al lavoro

Altro che rivolte: dopo l’annuncio dello stop al reddito di cittadinanza
il nostro Paese è ripartito. Mai così tante persone attive dal 2004

Ma a Bruxelles è stallo sulla trattativa per i migranti

L’appunto

Cani e pesci

Ci mancava solo
la polemica
sui nomi dei cani

FRANCESCO SPECCHIA

C’erano una volta due giganti, Charles de Gaulle e
Konrad Adenauer. Nel ’63 firmarono il Trattato
dell’Eliseoe inchiodarono ildestinodell’economiaeu-
ropea allo storico “asse franco-carolingio” (...)

segue ➔ a pagina 7

Sculacciato dal ministro di Zelensky

Se l’Ucraina in tv
batte Travaglio 5-0

VITTORIO FELTRI

Siamostati studentiecono-
sciamobenissimo le debo-
lezze della categoria. La
quale è convinta di essere
più avanti degli adulti a cui
cercano di imporre idee
balzane. Chi ha vissuto il
Sessantotto ne sa qualco-
sa. In quegli anni i ragazzi
erano quasi tutti di estre-
ma sinistra e imponevano
le loro idee malsane perfi-
noconlaviolenza.Organiz-
zavano ogni settimana dei
corteie sevedevanounuo-
momaturocheaveva in ta-
sca laNotte, un quotidiano
del pomeriggio considera-
to di destra, (...)

segue ➔ a pagina 11

DANIELA MASTROMATTEI
➔ a pagina 8

ROCCELLA SOTTO TIRO

A Farage mezzo milione di sterline

L’uomo della Brexit
finanziato da Mosca

SANDRO IACOMETTI

Occupazioneda record, disoccupazioneaimi-
nimi storici. Sarà un caso, ma da quando il
governo ha iniziato a smantellare il reddito di
cittadinanza il lavoro (...)

segue ➔ a pagina 3

Parigi brucia, Berlino sbandaParigi brucia, Berlino sbanda

Francia e GermaniaFrancia e Germania
zavorre d’Europazavorre d’Europa

MATTEO LEGNANI

«Èunavendettaperquellocheho fatto.Sapevo
che le multinazionali e il mondo della finanza
britannica nonme l’avrebbero fatta passare li-
scia». Così, su Twitter, Nigel Farage (...)

segue ➔ a pagina 14

ALESSANDRO SALLUSTI

L’allenatoredel Paris Saint-Germain,
Christophe Galtier, è in stato di fer-
mo a Parigi per discriminazione raz-
ziale ai tempi in cui allenava il Nizza.
L’accusa è di aver scritto ai suoi diri-
genti email in cui sosteneva di “non
volere neri in squadra”. È necessario
capiremeglio la vicenda, nel sensodi
capire seper casoGaltierhamesso in
attoazioni tali da limitarecon la forza
le libertà altrui. Perché se così non
fosse troverei pericoloso che il suo
convincimento di “non volere neri in
squadra” sia cosa penalmente rile-
vante e quindi punibile addirittura
con l’arresto.
Mi spiego. Ovvio che lo Stato non

possa discriminare alcuno per razza,
religione, opinione politica e fattori
fisici, ed è altrettanto ovvio che un
privato non possa provocare danno
ad altri privati in base a quei motivi.
Mainunasocietà liberale le interazio-
ni tra lepersonedovrebberoavvenire
solo su base di reciproca volontarie-
tà. Nessuno stato, intendo, dovrebbe
obbligarmi ad assumere, così come
frequentare o amare, Tizio anziché
Caio, sulpianopersonaleo imprendi-
toriale nessuno dovrebbe poter im-
pormidi nondiscriminare inbase al-
lemie convinzioni.
Perquantoodiosa-avolte ributtan-

te - possa essere, la discriminazione
insénonèreato.Berlusconinonvole-
va nel suo staff persone con la barba,
nelle boutique del lusso non trovere-
te commesse storpie (discriminazio-
ni fisiche); non penso che Laura Bol-
drini prenderebbe nel suo staff un
giovane in gambama con la testa ra-
sata e un simbolo celtico tatuato sul
braccio (discriminazione politica);
una scuola cattolica difficilmente as-
sumerebbe una maestra islamica e
viceversa (discriminazione religiosa);
un gay non metterebbe su famiglia
conun etero e viceversa (discrimina-
zionesessuale); la stragrandemaggio-
ranza dei matrimoni avvengono tra
persone della stessa razza (discrimi-
nazione etnica).
Se l’unica colpadiGaltier èdi vole-

re una squadra di soli bianchi non
vedodove sia il reato, semmaipeggio
per lui perché come noto i giocatori
di colore sonomediamente più bravi
di loro. Del resto il diritto di scelta è
ciòsucui si fonda la libertàeperque-
sto lo Stato, tanto più la giustizia, do-
vrebbe starne fuori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’allenatore del Psg arrestato

C’è un diritto
a discriminare

di FILIPPO FACCI

La protesta smontata

Arriva l’estate:
i ragazzi in tenda
filano da mamma

GIOVANNI SALLUSTI

Forsenonabbiamomaicompresodavvero l’es-
senzadel travaglismo, intesocomeformaspeci-
ficadelgiornalismo italico(nonsidannoanalo-
ghi casi occidentali). Sì, ovviamente, (...)

segue ➔ a pagina 15

Il cancelliere tedesco Scholz e il presidente francese Macron

PIETRO SENALDI ➔ a pagina 4
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Spazio
alle generazioni
che «meritano» L’

Italia è un paradosso come
il calabrone, che secondo
unanota credenzapopola-

re non potrebbe volare a causa
del suo peso in rapporto alla su-
perficie alare, e invece vola felice-

mente ronzando nei giardini. Per spiegare questo appa-
rente paradosso, bisogna partire dai grandi numeri del
Belpaese. Lo Stato incassa ogni anno circa 900 miliardi
(570 di entrate tributarie, 235 di entrate contributive, 90
di altre entrate), e ne spende due terzi in socialità. La
spesa pubblica negli anni post Covid, e a causa della
guerra, ha sfondato il tetto dei mille miliardi. (...)

PARAGONE
L’Europa si dimostra
sempre più un bluff
E pure costoso

BAILOR
Musk and Zuck
duello al Colosseo

Campidoglio
Demnelpanico
sull’immondizia
Malumoriperché
lasituazioneincittà
èfuoricontrollo

DrogaincasadelkillerdiMichelleTorresina
Farwest
inpienogiorno
Rapinaauntabaccaio
Ilcommerciante
sparaai ladri infuga

DI CICISBEO

 Campigli a pagina 6

Infrastrutture

Parte il codice appalti
voluto dalla Lega

 Marsico a pagina 18

Scuola
Bonifiche lumaca
perl’amianto
Asili,primarieemedie
Eccoimunicipi
dovecisonocriticità

L’abbraccio«fatale»diSchlein
VuoleaiutareSanchezinSpagna

Il TempodiOshøZtl
Altri4mesi
didivieti
Prorogatal’ordinanza
chebandisce
iveicolipiùinquinanti

Ratifica del trattato

Sospensiva sulMes
Se ne riparla tra 4mesi

 Zanchi a pagina 17

 Ventura a pagina 4

.

••• Salta l’accordo sui migranti a Bruxelles.
Nel Consiglio europeo Polonia e Ungheria
dicono «no» al ricollocamento tra i Paesi
della Ue: vogliono una distribuzione solo su
base volontaria. Meloni continua la media-
zione e Salvini sbotta: «L’Europa passi dalle
parole ai fatti».

BENEDETTO

 Di Capua a pagina 3

a pagina 13

.

 Segue a pagina 13

Sequestrata nell’appartamento dell’omicidio. Oggi interrogatorio del giovane

La tv fa il pieno di ascolti
Il talento di Delogu
e buonamusica
Così l’estate decolla

 Caterini a pagina 22

.
COMMENTI

Sant'Aronne

 a pagina 20

 Romagnoli a pagina 2

Salta l’accordo a Bruxelles
il premier prova amediare
«Continuiamoa lavorarci»

Salvini deluso dall’Europa
«Adesso passi ai fatti

Stanno sbarcando amigliaia»

••• Gli inquirenti hanno trovato droga nell'apparta-
mentodiPrimavalle doveè stata assassinataMichel-
le Maria Causo mercoledì scorso. L’autopsia ha
confermato che sono state sei le coltellate che han-
no ucciso la ragazza. Intanto è stato anticipato ad
oggi l’interrogatorio dell’amico preso subito dopo
l’omicidio e trattenuto in stato di fermo.

CONSIGLIOSUIMIGRANTI

MeloniscopreilbluffUe
Polonia eUngheria

vogliono la ricollocazione
su base volontaria

Accoltellato al bar da un 20enne

ACaserta 17enne ucciso
per una ragazza contesa

 Conti a pagina 16
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La scrittrice: «Mia figlia ha studiato a Perugia»

Folla per la Atwood
«Un piacere venire qui»
S. Coletti a pagina 6

Rissa tra ragazzine: risate e ’video’
Violento episodio a Bastia. E i coetanei invece di dividerle incitano, insultano e postano il tutto sulla chat

PRESTITI BANCARI, I DATI

Mutui per la casa
la richiesta è in calo
Età media: 40 anni
A pagina 5

Terni, ulteriore stop all’Ast

Per le Acciaierie
sarà ancora
cassa integrazione
Tre settimane
Cinaglia a pagina 16

SERVIZIO RIVENDITORI
PER SEGNALARE RITARDI E/O ESAURITI

051/6006039
Lunedì-Venerdì 9.00-13.00 / 14.00-17.00

L’evento è un vero traino per l’economia: quest’anno previste oltre 102mila persone, che
spenderanno più di cinque milioni. E La Nazione dedica un libro ai cinquant’anni del Festival

Baglioni a pagina 2

L’uomo stava orinando su unmonumento

Difende il decoro:
viene aggredita
in piazza del Bacio
A pagina 3

Perugia centro, di pomeriggio

Altra spaccata
Due furti
in cinque giorni
A pagina 3

STUDIO DELL’AUR CERTIFICA CHE LA MANIFESTAZIONE È UN VOLÀNO DI SVILUPPO

IL BUSINESS-UJ:IL BUSINESS-UJ:
SONO NOTE D’OROSONO NOTE D’ORO
A pagina 7

Umbertide e Spoleto

Un ’grande fratello’
per la sicurezza
Cresce il numero
delle telecamere
Alle pagine 13 e 15

Approvato l’assestamento di bilancio

Tagli e più entrate
Così la Regione
trova 14 milioni
La giunta ha messo da parte un tesoretto
e ha deciso di investirlo in diversi settori

A pagina 5
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Fondi e aiuti Ue in stallo: tutto rinviato
La maggioranza rinvia a novembre la decisione sul Mes, ira delle opposizioni. Progetti in ritardo, non arriva la terza rata del Pnrr
Interviste Cottarelli: alla fine voteranno il salva Stati. Calenda: salario minimo con Pd e M5s? Solo buonsenso. Migranti, salta l’intesa

Una crisi dietro l’altra

Macron debole
in patria
e in Europa

Suicida in cella il killer

Lea Garofalo,
simbolo di lotta
contro i clan

Dopo il golpe fallito

Ora Putin
è disperato
e più pericoloso

Zuppi in Italia dopo la missione

Dialogo aperto
con il Cremlino
Boni a pagina 9

Femminicidio di Primavalle

Michelle tentò
di difendersi
Femiani alle pagine 10 e 11

Turismo, numeri record

In 30 milioni
pronti a partire
De Franchis e Bonezzi alle p. 18 e 19

Serafini e Jannello alle pagine 2 e 3

Bruno Vespa a pagina 9

Lorenzo Castellani a pagina 3

Coprifuoco e blindati
nelle piazze. Fermato
il tecnico del Paris
Saint Germain
per razzismo

GIOVANE UCCISO IN FRANCIA, GUERRIGLIA NELLE BANLIEUE. MACRON: «RIMANETE A CASA»

Simone Arminio a pagina 13

Servizi
da p. 4 a p. 8

SanMiniato, la scelta del Corazzano

«Il calcio giovanile
deve essere gratis»
Stop a quota e spese
Marchini e Nuti a pagina 17

Il tuo quotidiano 
ovunque ti trovi
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Se non Giorgia, chi? Que-
sto deve aver pensato il 
presidente del Consiglio 
europeo Charles Michel 

quando, dopo una notte di tregen-
da e col Patto immigrazione are-
nato nelle secche del No polacco e 
ungherese, ha chiesto alla premier 
italiana di provarci lei a convincere 
gli amici Orbàn e Morawiecki. Lei 
ha incontrato i due capi di gover-
no sovranisti. Niente da fare: “Ho 
tentato. Ora continueremo a lavo-
rare con questi Paesi”. Al posto di 
un’intesa che non c’è, perché sa-
rebbe stata necessaria l’unanimità, 
25 Paesi su 27 hanno approvato le 
conclusioni di Michel, che sono 

un puro esercizio di sgusciante 
equilibrismo.Nonostante la dife-
sa d’ufficio da parte della Meloni 
degli amici-nemici dell’est, il qua-
dro dei rapporti interni alla destra 
europea non è affatto sereno. Alla 
fine qualcuno uscirà vincente e 
qualcuno sconfitto, non su un ca-
pitolo qualsiasi ma sulla questione 
per la destra stessa più identitaria 
di tutte, quella dell’immigrazione. 
Se, come è probabile, la Ue andrà 
avanti con il Patto del Lussem-
burgo a covare rancore profondo 
contro l’Italia saranno Ungheria 
e Polonia. In caso contrario a non 
perdonare agli alleati nazionalisti 
una pesantissima sconfitta sarà il 
governo italiano.

CLAMOROSO:
MELONI 
STAVOLTA 
PRENDE
GLI SCHIAFFI 
DAI FASCISTI
David Romoli

A pagina 4

De Luca, 
come 
Nanni
Moretti

Ha detto il governatore 
della Campania Vin-
cenzo De Luca: “La 
segretaria del Pd aveva 

avvertito che la rivoluzione non è 
un pranzo di gala. Ma almeno un 
tramezzino elettorale, un mezzo 
spuntino. Niente. Vedendo il risul-
tato delle elezioni del Molise siamo 
ridotti alla fame elettorale. Siamo 
all’ennesimo successo travolgen-
te del centrosinistra e del famoso 
campo largo. Direi ai dirigenti del 
Pd di mettersi comodi: c’è sempre 
un altro 10 per cento di voti residui 
da perdere. Non ho dubbi che la 
genialità di questo gruppo dirigente 
consentirà di fare piazza pulita di 
quello che rimane”.
Il discorso di De Luca contro Elly 
Schlein, sempre condito con il suo 
celebre umorismo, assomiglia mol-
to a un altro discorso pronunciato 
da un personaggio dello spettacolo, 
regista celeberrimo e conoscitore 
delle cose di sinistra: Nanni Mo-
retti. Che nel febbraio del 2002 salì 
su un palco in piazza Navona e, 
indicando i dirigenti dei Ds, gridò: 
“fi nché i dirigenti restano questi la 
sinistra perderà sempre”. Da quel 
discorso nacquero i Girotondi, pa-
dri e creatori del qualunquismo di 
sinistra, del populismo e precursori 
dei 5 Stelle.
I dirigenti dei Ds non si fecero in-
timorire. Si misero a lavorare sodo 
e alle successive elezioni politiche 
sconfi ssero Berlusconi e andarono 
al governo. Chissà se De Luca por-
to bene come Nanni.

EDITORIALEVisegrad dice No all’alleata Giorgia LEGGI ANTIRAZZISTE ADDIO

«Parlare di guerra civile strisciante 
- dice Eric Jozsef, corrispondente 
di Libération - è eccessivo. Quello 
che fa discutere molto in questo 

periodo è l’americanizzazione della società francese. 
C’è una tensione fortissima che precede il caso del ra-

gazzo ammazzato dalla polizia. Si è rotto in qualche 
maniera un legame tra una parte della popolazione e 
la polizia. La polizia è vista da una parte signifi cati-
va della popolazione come un organo repressivo, in 
particolare dopo la vicenda dei gilet gialli. Macron è 
indebolito. Non potrà ricandidarsi tra quattro anni, e 
le opposizioni inaspriscono i toni già da adesso»

Umberto De Giovannangeli

A pagina 9

Francia allo sbando 
Macron sempre più debole

Nel momento in cui c’è una forte 
ripresa dell’infl azione, che colpi-
sce soprattutto le fasce popolari, 
Meloni viene in aula a dire che è 

colpa dell’Europa. Senza invece dire cosa il 
governo può e deve fare per sostenere le fa-

sce più deboli. Questo è l’ennesimo attacco 
a quella parte del paese che pure - non tut-
ta ma in una dimensione signifi cativa- aveva 
votato a destra, operato da questo governo. 
L’Unità? Non c’è dubbio che il fatto che sia tornata 
in edicola è bene per il Pd e più in generale è un 
bene per il panorama dell’informazione italiana. 

Matteo Orfi ni 

A pagina 2

Il governo è contro i poveri
L’Unità? Il Pd ne ha bisogno

Piero Sansonetti a pag. 3

Caro Quagliariello,
la Chiesa di Ruini

è un capitolo chiuso

Fabrizio Mastrofi ni a pag. 10 Angela Nocioni a pag. 5

Gaetano AzzaritiIl dibattito

«Impossibile una legge 
per non usare il Mes»

Il fantasma 
della famiglia aleggia 

sul Premio Strega

Filippo La Porta a pag. 11

Libri

C’era una volta 
l’America
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PARLA MATTEO ORFINI

in passato è stato tra i non 
molti parlamentari Dem 
che hanno votato contro 
quei fi nanziamenti.
Giovedì 29 giugno è stata 
per me una bella giornata. 
Da cerchiare in rosso. Per-
ché fi nalmente tutto il Parti-
to democratico per la prima 
volta in aula ha votato con-
tro il rifi nanziamento della 
Guardia costiera libica. La 
nostra risoluzione su questo 
è molto netta e chiara. Un 
giorno importante, perché 
questa è stata una battaglia 
diffi cilissima nel Pd, che ab-
biamo fatto a volte in troppo 
pochi e che, però, alla fi ne è 
diventata la posizione di tut-
to il Partito democratico. Di 
questo è giusto ringraziare 
la Segretaria del partito che 
ha prodotto questo passo in 
avanti. Ma io ci tengo anche 
a ringraziare quei parlamen-
tari che in questi anni hanno 

L’ “estate militante” lo avrà tra i prota-
gonisti. E a l’Unità, Matteo Orfi ni, 
deputato del Pd, già presidente Dem, 
spiega il perché. Per convinzione, 

non per disciplina di partito. E poi l’elogio a l’U-
nità, che di questa “estate militante” può essere 
preziosa compagna di viaggio.

Nell’ultima Direzione nazionale del Pd, la 
Segretaria Elly Schlein ha lanciato l’ “Estate 
militante” dei Dem. E’ una effi cace defi nizione 
mediatica o è l’inizio di qualcosa di più pro-
fondo e coinvolgente?
Penso che debba essere l’inizio del lavoro di 
riorganizzazione e rafforzamento del Partito de-
mocratico. Da quando Elly Schlein ha vinto le 
primarie siamo stati schiacciati da una agenda 
politica che prevedeva elezioni amministrative, 
da ultimo le regionali in Molise. Abbiamo do-
vuto affrontare scadenze che erano prioritarie, 
essendo elezioni. Ora invece abbiamo il tempo 
per poter lavorare sul Partito democratico, sul 
suo rafforzamento e anche sulla ridefi nizione di 
una identità, partendo da un clima diverso che 
c’è. Il Congresso ha portato una spinta sulla 
quale però bisogna costruire politica, iniziativa. 
L’ “estate militante” è l’inizio di questo lavoro, 
cioè il tentativo di mettere all’opera il partito 
e iniziare a costruire nel paese su alcuni temi, 
quelli indicati nella Direzione, una opposizione 
più forte, radicata e quanto più possibile allar-
gata. Di questo c’è bisogno. C’è bisogno di al-
zare il livello e la forza della nostra opposizione, 
perché il governo è forte ed è aggressivo. Si è 
visto con la Meloni in Parlamento, tono, modi, 
argomenti, rozzezza e arroganza con cui si è 
presentata, dimostrano come ci sia bisogno di 
una opposizione dura e forte.

Una opposizione dura e forte si defi nisce a 
partire dai contenuti del suo agire, soprattutto 
sui grandi temi che segnano il nostro tempo: 
guerra, accoglienza, lavoro, cambiamenti cli-
matici, migrazioni, diseguaglianze...
Il primo obiettivo che un’opposizione deve avere 
è quello di battere la maggioranza, quindi vincere 
le elezioni la volta successiva. Per fare questo c’è 
bisogno di varie cose...

Quali?
C’è bisogno di una identità e di un profi lo chiaro, 
programmatico e politico. Deve essere chiara-
mente identifi cabile quali sono i punti di diffe-
renza tra noi e la destra, quali sono le priorità del 
Pd. C’è bisogno di una strategia politica, cioè di 
capire come rendere l’attuale maggioranza mino-
ranza, e quindi come si aggregano forze e si divi-
dono le loro. Questo vuol dire individuare come, 
su quali battaglie, attorno a quali priorità politi-
che e sociali, s’intacca quel blocco di consensi. 
Come si conquistano voti di persone che hanno 
votato a destra o che non hanno votato e li si porta 
a votare centrosinistra. Per fare questo occorre un 
grande sforzo di analisi. Capire da chi è costitu-
ito il blocco sociale di centrodestra, individuan-
do quali possono essere le parti più aggredibili. 
Faccio un esempio. Non c’è dubbio che il centro-
destra ha preso una parte dei voti, soprattutto lo 
ha fatto Giorgia Meloni, tra i ceti popolari, nella 
parte del paese più in diffi coltà anche economica-
mente. Nel momento in cui c’è una forte ripresa 
dell’infl azione, che colpisce soprattutto le fasce 
popolari, Meloni viene in aula a dire che è colpa 
dell’Europa. Senza invece dire cosa il governo 
può e deve fare per sostenere le fasce più deboli 
nel momento in cui cresce l’infl azione. Questo è 
l’ennesimo attacco a quella parte del paese che 
pure, non tutta ma in una dimensione signifi cati-
va, aveva votato a destra, operato da questo go-
verno. Dalla prima legge di bilancio, i tagli alla 
sanità pubblica, i tagli ai sostegni per chi non ce la 
fa a pagare l’affi tto, il rifi uto di combattere i con-
tratti precari, il rifi uto di contrastare l’infl azione. 
Ogni volta nascosti dietro a battaglie ideologiche 
che servono soltanto a distrarre. Contro i migran-
ti, contro i rave, contro la Bce, contro l’Europa. 
Se c’è un problema in Europa sono proprio loro, 
come ha dimostrato il fallimento sui migranti al 
Consiglio d’Europa per la posizione degli alleati 
sovranisti di Giorgia Meloni. Nel tradimento dei 
ceti popolari da parte della destra c’è una linea di 
frattura possibile sulla quale costruire un pezzo 
del consenso del nuovo Partito democratico. 

Come farlo, da cosa ini-
ziare?
L’ho detto anche in Dire-
zione: non basta il posizio-
namento politico sulla linea 
giusta. Bisogna aprire pro-
cessi politici conseguenti a 
quel posizionamento. Se noi 
individuiamo una linea di 
frattura e un confl itto nuo-
vo dove collocare il Partito 
democratico, poi dobbiamo 
costruire lì un processo po-
litico che produca consenso 
ed eroda quello della destra.

A proposito di discontinu-
ità con il passato. Molto si 
è discusso sulla posizione 
assunta da Schlein sulla 
Libia, la contrarietà al 
rinnovo dei fi nanziamenti 
alla cosiddetta Guardia 
costiera libica. C’è chi ha 
parlato e scritto di un su-
peramento defi nitivo del 
“modello Minniti”. Lei 

votato in dissenso, che insieme a me hanno vota-
to contro il fi nanziamento alla Guardia costiera 
libica e a questo spesso hanno pagato un prezzo 
molto alto. Alcuni di loro non sono più parlamen-
tari perché aver fatto battaglie di questo tipo non 
sempre giova al rapporto con chi ha fatto le liste. 

Fin qui abbiamo discusso di contenuti, prio-
rità politiche e sociali. Ma il dibattito, alme-
no sui media, sembra tutto concentrato sulla 
vexata questio delle alleanze. In particolare 
tra il Pd e il Movimento 5 stelle di Giuseppe 
Conte.
Dobbiamo provare a parlare di questo, sempre e 
solo di questo, e ridurre tutto questo.  Altrimenti 
ci costringiamo ad una discussione molto poli-
ticista. In queste settimane ha detto cose mol-
to serie Zingaretti, quando dice che l’obiettivo 
del Partito democratico deve essere quello di 
costruire un progetto credibile di governo alter-
nativo a quello della destra e su questo convin-
cere gli italiani. Un progetto politico signifi ca 
sicuramente anche uno schema di alleanze ma 
non può ridursi a questo. Concordo con Nicola 
quando rimarca la necessità di indicare propo-
ste, declinare una idea di cambiamento, di svi-
luppo del paese e su quelle proposte costruire la 
forza del Partito democratico. Le alleanze con 
questi sistemi elettorali servono, su questo non 
c’è ombra di dubbio, però non c’è alleanza che 
risulterà vincente se il Pd vivacchia attorno al 
20 per cento. Quando demmo vita al Pd lo fa-
cemmo per puntare ad una forza che potesse sta-
re almeno attorno al 30 per cento del consenso 
del paese. Una solida e rappresentativa forza ri-
formista intorno a cui puoi costruire un sistema 
di alleanze ma da una posizione che consente 
di giocarti la partita. Oggi la diffi coltà sta nel 
fatto che da troppo tempo noi non riusciamo a 
fare del Pd quella forza trainante. Ed è anche la 
ragione per cui poi ci troviamo incastrati in di-
scussioni con presunti partner che sembrano più 
interessati a colpire il Pd che ad allearcisi. Noi 
dobbiamo risolvere quel problema: un progetto 
politico nuovo sul quale ricostruire la forza del 
Partito democratico. Questa è la sfi da che oggi 
spetta a un gruppo dirigente diffuso del Pd.

C’è chi sostiene che il rischio del Pd è che si 
trasformi in un movimento e non in un partito 
più strutturato, radicato nei territori, con una 
sua identità defi nita.
Io non credo che questa sia l’idea della Segreta-
ria del partito democratico. L’ho detto in Dire-
zione: Elly Schlein si deve fi dare del Pd. Deve 
convincersi che il partito che guida può essere la 
risposta ai problemi del paese. Non è qualcosa da 
cui difendersi ma è qualcosa da dirigere. E diri-
gere signifi ca anche fare la fatica di considerare il 
pluralismo, la discussione, la ricerca della sintesi 
tra posizioni diverse, come una parte del proprio 
lavoro. Il Partito democratico è anche questo e 
se questo pluralismo viene diretto in modo abile 
può esserne anche la forza, la ricchezza interna e 
non solo. Però il Partito democratico si deve fi da-
re della sua Segretaria. Non è possibile che ogni 
azione o frase fatta o pronunciata da Elly Schlein 
venga vivisezionata per verifi care se si sta disco-
stando o meno dal presunto spirito originario del 
Partito democratico.  Elly Schlein è la leader del 
Pd, scelta dagli elettori del Partito democratico. 
Tutti abbiamo il dovere di fi darci di lei e lei al 
dovere di fi darsi del suo partito. O si ricostruisce 
un senso di comunità, per cui ci mettiamo tutti 
insieme a lottare per lo stesso obiettivo oppure è 
davvero complicato, anche perché di là c’è una 
destra forte, aggressiva. 

Per il Partito democratico a cui pensa, l’Unità 
è uno strumento utile o è un ostacolo addirit-
tura da bandire dalle feste de l’Unità?
Se non lo ritenessi utile non staremmo parlando. I 
luoghi dove si può discutere, rifl ettere, ragionare, 
a volte anche scontrarsi perché i giornali liberi 
servono anche a questo, a sfi darsi su posizioni 
che non si condividono o discutere sulle cose su 
cui è più diffi cile farlo. A un partito, ma più in 
generale a una comunità che pensa, un giornale 
che fa questo, è uno strumento non solo utile ma 
irrinunciabile. Non viviamo più in un tempo in 
cui c’è un giornale di partito. Quel tipo di rappor-
to è fi glio di un’altra epoca. Ma non c’è dubbio 
che il fatto che sia tornata in edicola l’Unità è 
bene per il Pd e più in generale è un bene per 
il panorama dell’informazione italiana che non è 
sia ricchissimo e poliforme.  

«DA MELONI 
DEMAGOGIA 

SU MIGRANTI E UE 
PER NASCONDERE 
IL SUO ATTACCO 

AI POVERI»

Finalmente tutto 
il Pd per la prima 
volta in aula ha 
votato contro il 
rifi nanziamento 
della Guardia 
costiera libica: 
una giornata da 
cerchiare in rosso

“

”

Umberto De Giovannangeli

«Infl azione, contratti precari, tagli alla sanità: 
nel tradimento dei ceti popolari da parte 

della destra c’è una frattura possibile su cui 
costruire un pezzo del consenso del nuovo 

Pd. Elly deve fi darsi del partito. E viceversa» 

Matteo Orfi ni
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ci), e persino dai bar, dai ristoranti, dai ci-
nematografi  e dai gradi di uffi ciale in quasi 
tutti i reparti dell’esercito. 
Kennedy fu il primo a dare ascolto alle 
battaglie dei neri. E giusto un anno prima 
dell’approvazione del Right bill, il 3 ago-
sto del 1963, il leader cristiano nero Martin 
Luther King portò un milione di persone a 
Washington e lì pronunciò il suo celeberri-
mo discorso: “Ho un sogno, amici miei, il 
sogno di vedere i bambini bianchi per mano 
ai bambini neri, il sogno di vedere le rosse 
colline della Georgia… I have a dream, a 
dream, a dream”.
Kennedy lo ricevette. E proprio in quell’oc-
casione iniziò a preparare la legge contro 
la discriminazione. ma il 23 novembre di 
quell’anno, tre mesi dopo l’incontro con 
King,  fu ucciso a Dallas. La questione pas-
sò nelle mani di Johnson, il vicepresidente 
che si insediò alla casa Bianca poche ore 
dopo la morte di Kennedy, che era consi-
derato dagli osservatori un conservatore. 
Come tutti i democratici del Texas, che 
erano eredi politici dei ribelli secessionisti 
e del Ku Klux Klan. Invece Johnson sor-
prese l’America e in pochi mesi fece ap-
provare la legge contro il razzismo e subito 
dopo emanò un nuovo executive order che 
rafforzava le azioni positive.
Ma l’ultimo colpo - nuova sorpresa - lo 
diede Richard Nixon. Che a sua volta rese 
ancora più forti le “affi rmative action”, ren-
dendo maggiore il vantaggio dei neri e degli 

L’America ha cancellato le “af-
fi rmative action”. Sono delle 
regole, introdotte 60 anni fa  
per decreto presidenziale nel-

la legislazione americana, che impongono 
la protezione delle minoranze etniche e in 
particolare, come è ovvio, degli afroameri-
cani e degli ispanici. La Corte suprema le ha 
dichiarate incostituzionali perché, secondo 
la Corte, violano il diritto all’uguaglianza. 
La decisione è stata presa a maggioranza: 6 
contro 3. Nella piccola minoranza di giudici 
liberal, che hanno votato contro la sentenza, 
c’è la celebre Sonya Sotomayor. La quale 
è uscita dalla riunione della Corte furiosa 
e sconvolta. E ha spiegato che “non esiste 
l’aspirazione all’uguaglianza se non si ri-
conosce la diseguaglianza”. Il cuore delle 
“affi rmative action” era esattamente questo: 
il riconoscimento delle diseguaglianze (e so-
prattutto delle discriminazioni razziali).
La Corte suprema degli Stati Uniti è un luogo 
politico e giudiziario di straordinaria poten-
za. Raduna i poteri che da noi sono suddivisi 
tra Corte di Cassazione e Corte Costituzio-
nale. Ma soprattutto è composta secondo 
criteri, diciamo così, monarchici o feudali. È 
composta da solo 9 persone e queste persone 
sono semplicemente scelte dal Presidente de-
gli Stati Uniti, a sua discrezione, e una volta 
nominate restano nel loro incarico a vita. Se 
sono nominate quando sono ancora giovani 
possono durare 30 o 40 anni o anche di più.  
Cosa ci sia di democratico in questa istituzio-
ne è un mistero della fede.
La composizione della Corte è del tutto for-
tuita. Dentro la Corte, come è logico, c’è 
una certa quantità di giudici liberal e una 
certa quantità di giudici conservatori o re-
azionari. Quale dei due gruppi sia in mag-
gioranza dipende dal caso. E cioè dalla data 
di morte dei giudici precedenti. Se un giu-
dice liberal muore mentre alla Casa Bianca 
c’è un repubblicano, è molto probabile che 
sia sostituito da un conservatore. Vicever-
sa se muore un giudice di destra mentre il 
Presidente è democratico. Negli ultimi de-
cenni la maggioranza dei giudici anziani è 
morta sotto presidenze repubblicane, e così 
la vecchia maggioranza liberal che aveva, 
negli anni 70, abolito (per la precisione so-
speso) la pena di morte, oggi è totalmente 
rovesciata. E questa maggioranza attuale,  
fortemente reazionaria, ieri notte ha can-
cellato le “affi rmative action”. Il giudice 
John Roberts, che ha annunciato la clamo-
rosa sentenza ai giornalisti, ha spiegato il 
motivo della decisione: «Le “affi rmative 
action” erano state immaginate per sana-
re uno squilibrio, ma non potevano durare 
per sempre». Quale squilibrio? Quello del 
razzismo, ovviamente, che negli Stati Uniti 
(specie al Sud, ma non solo) è erede dell’or-
rore schiavista che ha accompagnato la na-
scita e la crescita del Paese. Davvero si può 
dire che oggi lo squilibrio è cessato? E se è 
cessato, come si spiega  - ad esempio - che 
la maggioranza assoluta della popolazione 
carceraria è afroamericana, mentre solo il 
13 per cento della popolazione è afro-ame-
ricana? Il crimine, forse, è nel Dna dei neri?
La storia delle “affi rmative action” è lunga 
e accompagna la complessa battaglia de-
gli Stati Uniti contro il razzismo, iniziata 
soprattutto nel dopoguerra e che ottenne i 
suoi risultati migliori negli anni 60. Le “af-
fi rmative action” sono dei decreti presiden-
ziali (“Executive orders”) che prevedono 
una forma di favoritismo nei confronti delle 
minoranze etniche sia nei concorsi per im-
pieghi pubblici sia nelle ammissioni all’U-
niversità e al liceo. In sostanza, nella loro 
ultima versione, stabiliscono che a parità 
di meriti un rappresentante della minoran-
za etnica è favorito. Cioè conquista alcuni 
punti in virtù della sua etnia. Sulla base di 
queste regole molti illustri cittadini neri si 
sono fatti strada. Per esempio Obama e sua 
moglie Michelle. Recentemente un gruppo 
di studenti di estrema destra ha fatto causa 
alla ultraprestigiosa università di Harward. 
E la causa è fi nita alla Corte suprema che, 
appunto, ha condannato Harward e raso al 
suolo la legislazione antirazzista.

Le “affi rmative action” furono pensate per 
tentare un riequilibrio nella pubblica ammi-
nistrazione, nei licei e nelle università. Dove 
la presenza dei bianchi (wasp, in gergo), ne-
gli anni 50 del Novecento era schiacciante 
nei confronti dei neri e dei latini. 95, 96 per 
cento. E dunque bisognava correggere, al-
meno un po’. Le “affi rmative action” furono 
concepite come leggi contro la discrimina-
zione, che per essere effi caci dovevano non 
solo frenare ma rovesciare la discriminazio-
ne.
Furono varate in tre successive ondate. Il pri-
mo a emettere un ordine esecutivo fu il miti-
co John Kennedy, nel 1961, poco dopo della 
sua elezione alla Casa Bianca. Poi fu la volta 
di Lyndon Johnson, che dopo aver varato il 
Civil Right Act (Civil Right Bill), il 2 luglio 
del 1964, decise di migliorare le “affi rmati-
ve action”, che erano perfettamente comple-
mentari al Civil Right Bill. Il quale Right 
Bill fu una vera e propria rivoluzione nella 
società americana. Per la prima volta, dai 
tempi di Lincoln, si varavano delle leggi che 
favorivano i neri e proibivano la loro discri-
minazione. Che era ancora fortissima, specie 
negli stati del Sud dove vigeva la legge non 
scritta del Jim Crow. La quale vietava ai neri 
di andare nelle scuole dei bianchi, proibiva 
loro di sedersi nei bus sui sedili riservati ai 
bianchi, li escludeva da gran parte delle uni-
versità, dall’impiego pubblico, gran parte di 
loro anche dal voto (per ottenere il quale era 
necessario superare delle prove non sempli-

ispanici, e anche delle donne. In realtà Nixon 
si porta sulle spalle - come Johnson del re-
sto - la responsabilità della guerra folle del 
Vietnam, ma in politica interna era un pro-
gressista. E probabilmente questo fu il mo-
tivo per il quale quelli che oggi chiamiamo 
i poteri forti decisero di eliminarlo. Incari-
carono l’Fbi, che assoldò due giornalisti del 
Washington Post, diventati poi famosissimi, 
ma in realtà semplici amanuensi dei servizi 
segreti, e creò lo scandalo famoso, il Water-
gate, che eliminò Nixon e permise ai repub-
blicani di iniziare a lavorare al reaganismo 
e alla svolta liberista e antisociale. C’è chi 
pensa che il Watergate fu una vittoria della 
democrazia. No, fu una manovra degli 007 
per tagliare le gambe alla parte moderna e 
sociale del partito repubblicano e per impri-
mere alla politica americana quella svolta a 
destra che poi si estese a tutto l’Occidente.
Qualcosa però era rimasta di quell’America. 
L’America della nuova frontiera, della Great 
society, del sogno egualitario, dell’antirazzi-
smo. Erano rimaste, magroline e solette, le 
“affi rmative action”. Ecco, ora le hanno ta-
gliate. Non c’è più niente del kennedismo, 
di quella speranza lì. Ieri Biden e Obama 
hanno molto sbraitato. Giusto. Ma ormai 
sono sconfitti. Biden potrà magari anche 
vincere le elezioni, ma dell’America spu-
meggiante degli anni sessanta non c’è più 
nulla. Bob Kennedy, il ribelle quasi socia-
lista, era stato cancellato da un pezzo. Ieri 
è scomparsa anche l’ombra di John. 

KENNEDY?
NON ABITA PIÙ QUI: L’AMERICA LO CANCELLA 
E CANCELLA LE LEGGI ANTIRAZZISTE

SVOLTA DELLA CORTE SUPREMA

Piero Sansonetti

Le affirmative action fatte decadere dalla Corte Suprema. 
Le avevano varate Kennedy, poi Johnson e poi Nixon, proteggevano 
i neri e gli ispanici. Erano le gambe della lotta al razzismo

John Kennedy 
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Se non Giorgia, chi? Que-
sto deve aver pensato il 
presidente del Consiglio 
europeo Charles Michel 

quando, dopo una notte di tregen-
da e col Patto immigrazione arena-
to nelle secche del No polacco e 
ungherese, ha chiesto alla premier 
italiana di provarci lei a convince-
re gli amici Orbàn e Morawiecki. 
Lei ci ha provato. Ha incontrato i 
due capi di governo sovranisti, ha 
messo sul tavolo tutte le argomen-
tazioni possibili. Niente da fare: 
“Ho tentato di mediare fi no all’ul-
timo. Ora continueremo a lavorare 
con questi Paesi”.
Fallito il tentativo in extremis, il 
Consiglio si è rassegnato a ripie-
gare sull’escamotage che si era già 
delineato nel corso del durissimo 
braccio di ferro notturno. Al posto 
di un’intesa che non c’è, perché 
sarebbe stata necessaria l’una-
nimità, 25 Paesi su 27 hanno ap-
provato le conclusioni di Michel, 
che sono un puro esercizio di sgu-
sciante equilibrismo. Il presidente 
esordisce infatti con l’affermazio-
ne che fa felice il governo italia-
no: “L’immigrazione è una sfi da 
europea che richiede una risposta 
europea”. Poi però scivola nel le-
guleio, rinviando alle conclusio-
ni dei precedenti Consigli e rende 
apertamente conto del dissenso dei 
due Paesi dell’Est, i quali “han-

no dichiarato, in linea con le pre-
cedenti conclusioni del Consiglio, 
che è necessario trovare consenso 
su un’effi cace politica in materia 
di migrazione e asilo” e hanno sot-
tolineato che “la ricollocazione e il 
reinsediamento dovrebbero essere 
su base volontaria”.
Il primo appunto contesta il me-
todo, cioè la validità di un accor-
do sul quale non c’è l’unanimità 
del Consiglio e che è stato rag-
giunto dai ministri degli Interni 
Ue a maggioranza qualificata. Il 
secondo bersaglia invece il meri-
to di quell’intesa, le multe salate 
per i Paesi che rifi utano i ricollo-
camenti. La parola fi nale spetterà 

al Parlamento europeo e i 25 che 
hanno approvato ieri le Conclusio-
ni di Michel sono decisi ad anda-
re avanti con il progetto approvato 
dai ministri degli Interni l’8 giu-
gno scorso in Lussemburgo. Ma 
senza accordo nel Consiglio le co-
se diventano più difficili, anche 
perché la regola dell’unanimità nel 
Consiglio, pur se considerata in 
questo caso non valida, resta in vi-
gore per tutto il resto e permette a 
Ungheria e Polonia di minacciare 
rappresaglie pesanti con il loro po-
tere di veto.
Per questo Sanchez, premier della 
Spagna a cui toccherà la presiden-
za della Ue nel secondo semestre 

2023, promette di “continuare lo 
sforzo per arrivare a un accordo 
generale” e per lo stesso motivo 
Scholz, che rappresentava anche 
Macron tornato in anticipo nel suo 
Paese in fi amme, chiede di “chiu-
dere le trattative prima delle euro-
pee”. L’accordo di giugno, afferma 
il cancelliere “è stato un successo 
importante”. Però, aggiunge “ci 
sono compromessi che dobbia-
mo accettare”. La presidente del-
la Commissione europea von der 
Leyen insiste soprattutto sulla “co-
operazione con Paesi terzi contro 
il traffico di migranti” e sul “so-
stegno ai partenariati”. Parole, an-
che queste, che piacciono molto a 
Giorgia Meloni.
La premier si dichiara infatti più 
che soddisfatta dalle posizioni as-
sunte dal Consiglio, sia perché 
è stato ribadito che il problema 
deve essere affrontato dall’inte-
ra Unione e non dai singoli Pae-
si sia perché l’attenzione europea 
è ora concentrata “sulla dimen-
sione esterna, questione impen-
sabile sino a qualche mese fa e 
oggi condivisa da tutti”. Iperboli e 
trionfalismi a parte, sulla carta l’I-
talia ha davvero ottenuto risulta-
ti soddisfacenti, nessuno dei quali 
però almeno per il momento con-
cretizzatosi. L’unico passo rea-
le è il Patto oggetto del braccio di 
ferro con gli amici polacchi e un-
gheresi. Delusa dai fratelli-coltel-
li? “Non sono mai delusa da chi 
difende i propri interessi naziona-

VISEGRAD RISPONDE 
PICCHE A GIORGIA

Sul Mes il governo ha but-
tato la palla in tribuna, po-
sticipando a novembre una 
scelta comunque ineludibi-

le e decisiva sulla postura dell’Ita-
lia in Europa, finora oscillante tra 
scontro frontale con Bruxelles e 
pragmatismo conciliante. Nei de-
sideri di Giorgia Meloni e Matteo 
Salvini i tempi del rinvio sarebbe-
ro dovuti essere più lunghi, possi-
bilmente successivi alle elezioni 
europee del prossimo giugno, ma 
nel braccio di ferro interno alla 
maggioranza con i moderati di 
Forza Italia e il ministro dell’eco-
nomia leghista Giancarlo Giorgetti 
da un lato e Fratelli d’Italia e salvi-
niani dall’altro, ha infine prevalso 
la linea per il rinvio soft dei primi, 
tendenzialmente favorevoli alla 
sottoscrizione italiana del Mes. Da 
non dimenticare che tutti i paesi 
dell’eurozona hanno già aderito e 
aspettano l’Italia per stabilizzare il 
nuovo strumento. Ieri, in un’aula 
di Montecitorio semi-deserta con 
circa una ventina di parlamentari 
presenti a causa anche del “ponte” 
tra il weekend e la festa dei patro-
ni di Roma santi Pietro e Paolo, la 
coalizione di governo ha presenta-
to a nome dei suoi quattro gruppi 
una richiesta di sospensiva per non 

SALVA-STATI, PALLA IN TRIBUNA: 
SE NE PARLA A NOVEMBRE 

IL CONSIGLIO EUROPEO

David Romoli

Giulio Seminara

Polonia e Ungheria fanno saltare il (terrifi cante) patto immigrazione Ue. 
Fallita mediazione della Meloni che torna con un pugno di mosche

In un’aula deserta la maggioranza presenta una richiesta per sospendere l’esame 
del ddl di ratifi ca per 4 mesi. Meloni e Salvini avrebbero voluto rinviare la pratica a 
dopo le europee, ma nel braccio di ferro con Fi e Giorgetti passa la linea più “soft”

li e la questione che pongono non 
è peregrina: sono i due Paesi che 
più si stanno occupando di profu-
ghi ucraini con risorse Ue proba-
bilmente insuffi cienti”.
La questione “non peregrina”, 
nel merito, è questa: l’accordo 
raggiunto dai ministri degli In-
terni prevede che i migranti rego-
lari siano ricollocati nei vari Paesi 
europei in quote misurate sulla po-
polazione dei singoli Stati. Chi ri-
fiuta l’accoglienza deve pagare 
20mila euro per ogni migrante in 
quota non accolto. L’ira di Mo-
rawiecki era stata subito fragoro-
sa: “Abbiamo accolto un milione 
di profughi ucraini, per ognuno di 
loro la Ue ci dà 12 euro e adesso ci 
vuole multare con 20mila euro per 
ogni migrante che accogliamo?”. 
L’intesa sui ricollocamenti è poi 
integrata da una regola assurda che 
permette di rimandare gli irrego-
lari nel Paese di ultimo transito di 
fatto ignorando il rispetto dei dirit-
ti umani in quei Paesi. A decidere 
quali Paesi si possano considera-
re “sicuri” è infatti chi espelle gli 
irregolari: la Libia dei torturatori 
diventa così un’oasi di pace, e del 
resto sono previsti nuovi fondi per 
la Guardia costiera libica, lager o 
non lager.
A conferma di quanto i rappor-
ti siano rimasti deliziosi Meloni 
conferma il viaggio di Polonia in 
programma per mercoledì prossi-
mo, che nel clima tesissimo de-
gli ultimi due giorni sembrava 
poter slittare. Ma nonostante la 
difesa d’uffi cio degli amici-nemi-
ci dell’est, il quadro dei rappor-
ti interni alla destra europea non 
è affatto sereno. Alla fine qual-
cuno uscirà vincente e qualcu-
no sconfi tto, non su un capitolo 
qualsiasi ma sulla questione per 
la destra stessa più identitaria di 
tutte, quella dell’immigrazione. 
Se, come è probabile, la Ue andrà 
avanti con il Patto del Lussem-
burgo a covare rancore profondo 
contro l’Italia saranno Ungheria 
e Polonia. In caso contrario a non 
perdonare agli alleati nazionalisti 
una pesantissima sconfi tta sarà il 
governo italiano.

Giorgia Meloni, Mateusz Morawieck e Victor Orban

esaminare il ddl di ratifica del Mec-
canismo europeo di stabilità per un 
periodo di 4 mesi. Sulla richiesta si 
voterà la prossima settimana ma il 
dado è tratto: il centrodestra avrà 
tempo fino a novembre per trovare 
la quadra su una questione diventa-
ta ormai politicamente molto deli-
cata e divisiva, tra europeisti favo-
revoli e sovranisti contrari. Forza 
Italia, pur con qualche perplessità, 
ha aperto al fondo permanente di 
salvataggio per i paesi dell’eurozo-
na in difficoltà finanziarie, mentre 
Fratelli d’Italia e la Lega rimango-
no ostili. Infatti ieri il ministro de-
gli esteri azzurro Antonio Tajani si 
è dichiarato “non contrario al Mes”, 
auspicando che lo strumento “pas-
si sotto il controllo del Parlamento 

e della Commissione”, mentre il 
suo collega vicepremier Salvini ha 
detto di non volersi sentire “legato 
mani e piedi a un meccanismo stra-
niero che ha interessi stranieri e che 
ha cuore e portafoglio all’estero”. 
Nel mezzo rischia di finirci Gior-
gia Meloni, sostanzialmente sfidata 
dal leader leghista, pronto a porsi 
come il solo coerente sovranista 
ostile al presunto dominio finan-
ziario di Bruxelles nel caso in cui 
la premier dovesse prima o poi fare 
un compromesso con l’Unione. Ma 
oltre la “sfida sovranista” a Palazzo 
Chigi c’è un disegno: usare l’ade-
sione italiana al Mes come merce 
di scambio nei vari dossier, dalla 
trattativa sul nuovo Patto di stabi-
lità e crescita all’immigrazione. A 

livello economico da tempo Melo-
ni spinge per scorporare dai futuri 
vincoli di bilancio gli investimen-
ti per la crescita, in opposizione 
alla linea rigorista di Germania 
e Paesi del nord. E non a caso 
la sospensiva proposta ieri dalla 
maggioranza ha messo insieme 
Mes e Patto di stabilità europeo: i 
“maggiori approfondimenti” sono 
dovuti alla discussione in atto 
sulle “nuove regole del Patto di 
stabilità europeo” e “il completa-
mento dell’Unione bancaria e dei 
meccanismi di salvaguardia finan-
ziaria”. Presente pure uno strano 
passaggio sul “potere contrattua-
le”: ”Resta il fatto che utilizzare il 
Mes comporta il rischio di stigma 
e di perdita di potere contrattuale 

sul piano europeo e internaziona-
le”. Insomma, se alla fine Meloni 
dirà sì non sarà gratis. La premier 
ieri ha preso tempo e dal consi-
glio europeo di Bruxelles glissa-
va: “Qui non mi hanno chiesto del 
Mes”. Ma intanto l’opposizione 
si è insolitamente unita contro il 
rinvio. Elly Schlein ha definito la 
premier “nervosa” e il capogruppo 
dem al Senato Francesco Boccia 
ha rincarato la dose, “Meloni dis-
sociata dalla realtà”. Invece Giu-
seppe Conte, contrario al Mes, ha 
detto che la premier in Europa sui 
grandi dossier è “in preda al pani-
co e non risponde”. Critico pure 
Matteo Renzi: “Meloni prima o 
poi sul Mes dovrà dire sì e sarà 
l’ennesima contraddizione”.
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Lavrov apre sul ritorno dei bimbi. Secondo incontro al Cremlino 

La missione di Zuppi a Mosca: 
si sono aperti percorsi di pace 

GUERRA IN UCRAINA

MIMMO  MUOLO 
 
Se politica dei piccoli passi doveva es-
sere, si può affermare che i passi, du-
rante i giorni moscoviti del cardinale 
Matteo Zuppi conclusi ieri, sono sta-
ti compiuti. Alcuni anche non proprio 
piccoli. Come ad esempio il secondo 
incontro (dopo quello di mercoledì) 
con il consigliere di Putin, Yuri Usha-
kov. Un risvolto inatteso che, si fa no-
tare da parte russa, è servito per «ri-
assumere i risultati», dopo che giove-
dì l’inviato del Papa aveva incontrato  
Maria Lvova-Belova, commissario per 
i diritti del bambino, e soprattutto il 
patriarca russo-ortodosso Kirill.

INTERVISTA 

Monsignor Pezzi: 
positivi i segnali  
di ascolto reciproco
RICCARDO MACCIONI 

È stato importante il fatto stesso 
di incontrarsi. Per l’arcivescovo 
di Mosca, Pezzi la visita di Zup-
pi è andata bene. Non scontata 
la disponibilità ad ascoltarsi.

Dove si spengono  
i sogni dei profughi
PAOLO  LAMBRUSCHI 
Inviato a Ventimiglia (Imperia) 
Due morti annegati a riva  a giugno e un centinaio di minori 
non accompagnati passati dalla Caritas solo a maggio su 2.190 
persone assistite. E i dati di giugno sono destinati a crescere 
mentre oltre frontiera i centri di accoglienza per gli under 18 
stranieri sono al collasso. È arrivata un’altra estate di abitua-
le emergenza a Ventimiglia, al confine con la Francia.

REPORTAGE   Ventimiglia, tra i respinti al confine
FRANCIA 

Altri violenti scontri 
con una vittima 
Fermati i trasporti 
Macron contro i social 

La Francia ha paura, perché  la 
rabbia si propaga in tutto il Pae-
se. Il governo ha già ipotizzato 
l’entrata in vigore dello stato 
d’emergenza, Macron fa appel-
lo a famiglie e social e si regista 
la morte di un ventenne.

Primopiano  alle pagine 5, 6 e 7

Si chiude con un mezzo flop il 
Consiglio Europeo a Bruxelles: i 
sovranisti Morawiecki (Polonia) 
e Orbán (Ungheria) rifiutano le 
sole conclusioni del summit sul-
le migrazioni (approvate le al-
tre). Al loro posto adottata una 
dichiarazione del presidente Mi-
chel che prima aveva affidato al-
la premier italiana un’ultima 
mediazione coi suoi alleati poli-
tici, ma il tentativo è fallito. Lei 
minimizza l’insuccesso: «Non 
sono mai delusa da chi difende 
l’interesse nazionale». Ma per 
ora nessun effetto: il nuovo Pat-
to siglato a Lussemburgo resta 
valido, sanzioni per i 2 Stati se 
non lo applicano. Intanto, a 
Montecitorio la scena surreale 
di un’aula vuota per discutere 
della ratifica del fondo salva-Sta-
ti: Fdi chiede subito il rinvio a ot-
tobre, passa la linea morbida di 
Giorgetti mentre Meloni e Salvi-
ni puntavano a un anno. E la ter-
za rata Pnrr ancora non arriva.

Il cardinale Matteo Zuppi

Nuovi arrivi a Lampedusa. La premier rivendica il ruolo «centrale» dell’Italia e non lascia gli alleati dell’Est 

Migranti, stallo Ue 
Polonia e Ungheria bloccano l’intesa sulla solidarietà obbligatoria. Fallisce la mediazione 
chiesta a Meloni. Sul Mes Camera vuota e proposto un rinvio di soli 4 mesi. Caso per il Pnrr 

IL FATTO I nostri temi

FERDINANDO CAMON 

Quale incontro mi ha cam-
biato la vita? Si deve andare 
alla stagione di «Rendicon-
ti», rivista letteraria che mi ha 
formato insieme ai dialoghi 
con Zanzotto e Fortini. Col 
libraio e scrittore bolognese. 

 A pagina 14

INCONTRI D’AUTORE 

«Tra Roversi 
e Pasolini 

pagine di vita»

BRUNO FORTE 

Agli eventi di queste settima-
ne e alla loro eco mediatica 
non hanno corrisposto con-
tributi critici che ne mostras-
sero i valori in gioco. Serve ri-
flettere alla luce della visio-
ne cristiana dell’uomo. 

 A pagina 14

IL COMMENTO 

I giorni dei Pride 
e l’idea cristiana 

di persona

Primopiano  alle pagine 2 e 3

Servizi 
nel primopiano a pagina 3

Primopiano  a pagina 4

Agora

FILOSOFIA 
Robert E. Goodin: 
«La democrazia 
è fare la cosa giusta» 

Pellegrino  a pagina 17 

STORIA 
La caccia alle streghe 
una creatura 
dell’umanesimo 

Cardini  a pagina 18

TEATRO 
Testori e Manzoni 
secondo Andrée 
Ruth Shammah 

Calvini  a pagina 19

Piccoli calcoli in Europa 

IL DRAMMA RESTA  
IN ALTO MARE

Editoriale

PAOLO  LAMBRUSCHI 

È emergenza in mare per i migranti ed 
è di nuovo emergenza politica nella 
Ue. L’esito del Consiglio europeo di 

ieri conferma che sul tema chiave 
migratorio, quello dell’accoglienza, 
l’Europa e i governi nazionali sono divisi, 
immobili e senza idee. Concentrati su 
future maggioranze a Strasburgo a un anno 
dalle elezioni più che sui drammi cui 
stiamo assistendo da gennaio con circa 
1.300 tra morti e dispersi. I numeri spiegano 
dove sta la vera emergenza.  
Lampedusa sta accogliendo in queste ore 
oltre 3.200 migranti, numero otto volte 
superiore alla capienza del centro di 
contrada Imbriacola. Nell’ultima settimana 
di giugno sono approdati sulle coste italiane 
oltre 5mila persone, stando agli ultimi dati 
del cruscotto statistico del Viminale, e 
purtroppo dai racconti dei profughi emerge 
che vi sono molte persone disperse. Siamo 
a quota 65mila arrivi da gennaio, in sei mesi 
sono arrivati quasi gli stessi migranti del 
2021. Quando l’attuale premier Meloni e il 
vice-premier Salvini chiedevano un giorno 
sì e l’altro pure le dimissioni del prefetto 
Lamorgese, predecessore al Viminale del 
prefetto Piantedosi. 

continua a pagina 13
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Preistorie
Roberto Mussapi

Lui è nascosto, nel giardino, di 
notte. Si sono appena 
conosciuti, alla festa, e 

innamorati. Lei appare alla 
finestra e Romeo dice a sé stesso 
che lei, Giulietta, è l’Oriente, il 
Sole: «Sorgi, bel sole, e uccidi la 
luna invidiosa.» Soltanto 
Shakespeare può creare simili 
versi: la giovane donna appare al 
balcone non come la delicata 
luna, ma l’abbagliate, l’ardente 
sole, in piena notte. E Romeo 
definisce la luna, l’astro amato da 
tutti i poeti, da tutti gli innamorati, 
“invidiosa” di lei, di Giulietta. È 
una professione d’amore assoluto. 
Parla come dovrebbe sognare di 
parlare ogni giovane uomo: da 
innamorato e da poeta. E 

Giulietta, che lo scorge, dal 
balcone, Giulietta come la donna, 
sempre, in Shakespeare e nella 
vita, è ancora di più: «I nostri 
nomi ci ostacolano, i Montecchi e 
i Capuleti sono famiglie nemiche. 
Romeo, il nome ci divide. Io da 
questo istante non sarò più 
Giulietta, io non ho più nome, per 
essere tua». Romeo è pari alla 
donna di cui si è innamorato: 
rinuncia subito al suo nome: «Da 
adesso non sarò mai più Romeo». 
La segue, cancellano ognuno il 
proprio nome. Lei lo ha detto: 
«Ciò che chiamiamo rosa avrebbe 
lo stesso profumo anche senza il 
suo nome».  È la più grande scena 
e poesia d’amore di sempre: 
l’amore è darsi all’altro, 
cancellando anche il proprio 
nome. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Luna invidiosa

Michelle, la droga 
dietro l’omicidio? 
Liverani  a pagina 8

IL DELITTO 
DI ROMA

NELLE CITTÀ 

I taxi “introvabili” 
I sindaci: più licenze  
Pittaluga  a pagina 11

VACANZE 

Camping-agriturismo 
ecco le scelte low cost 
Solaini  a pagina 12

Acquista il quaderno 4153 su www.laciviltacattolica.it

Londra, alt dei giudici al piano Ruanda 

DIRITTI UMANI 
SENZA FRONTIERE

Editoriale

MAURIZIO  AMBROSINI 

Tocca sempre più spesso alle Corti di 
giustizia frenare la corsa dei governi 
verso soluzioni disumane ai drammi 

dei profughi. Questa volta è stata la Corte 
d’appello britannica a bocciare il controverso 
piano di deportazioni verso il Ruanda che il 
governo conservatore del premier Sunak ha 
ereditato da Boris Johnson. Un piano 
avversato dalle organizzazioni umanitarie e 
dalle Chiese anglicana e cattolica, e contro cui 
l’Unhcr aveva presentato appello, dopo che 
nel dicembre scorso l’Alta Corte del Regno 
Unito l’aveva definito legale. Ora i giudici di 
Londra hanno stabilito che il Ruanda non è 
un Paese sicuro per chi chiede asilo, dati i 
suoi precedenti di detenzioni ed espulsioni 
arbitrarie di rifugiati: i trasferimenti forzati 
violerebbero la convenzione europea dei 
diritti dell’uomo, che proibisce i trattamenti 
disumani e la tortura. Il verdetto, non 
unanime, contiene però una clausola che 
potrebbe rilanciare il piano: il divieto varrà 
finché il governo di Kigali non avrà corretto le 
carenze nelle sue procedure di trattamento 
delle domande di asilo. Vittoria sudata e non 
definitiva per i rifugiati e difensori dei diritti 
umani, ma sconfitta comunque cocente per 
gli esponenti conservatori. 

continua a pagina 13

Zappalà 
a pagina 10
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Douce France

Lele Corvi

NINA VALOTI
PAGINA 5 

II Da M5s, Pd, Avs, Azione e Più 
Europa il progetto di legge per il 
«salario minimo». Dopo anni di 
divisioni arriva un testo avanza-
to, molto simile a quello propo-

sto da Nunzia Catalfo (M5s). Tet-
to unico per tutti i lavoratori e 
estensione erga omnes dei con-
tratti nazionali. Sconfitti Renzi e 
la Cisl. FRANCHI A PAGINA 6

OPPOSIZIONE UNITA (TRANNE RENZI)

«Salario minimo a 9 euro l’ora»

DAVIDE CONTI

Disquisendo del ruolo 
dell'Italia melonia-
na nel «globo terrac-

queo» ieri il viceministro 
degli Esteri Edmondo Ciriel-
li, intervenuto alla festa gio-
vanile di Fratelli d'Italia, ha 
riproposto un grande classi-
co della falsificazione della 
storia nazionale.

— segue a pagina 14 —

Le colonie di Fd’I

Italiani «brava
gente» e falso 
Piano Mattei

ANNA MARIA MERLO
PAGINA 4 

GIANSANDRO MERLI
PAGINA 4

Visioni

Giulia D’Agnolo Vallan pagina 13

CINEMA Il canale tv dei «classici» Usa
minacciato dai tagli, si mobilitano
per difenderlo Spielberg e Scorsese

Agenti delle squadre antisommossa dispiegati nella notte a Parigi foto Ap 

II Abuso di potere, «atroci menzogne» 
mediatiche, «flirt con i golpisti». Il Tribu-
nale superiore elettorale ha deciso l’in-
terdizione dalle cariche pubbliche per 
l’ex presidente, che diventa così «ineleg-
gibile». In gioco resta la popolarità di 
cui ancora gode presso un’ampia fascia 
della popolazione. FANTI A PAGINA 8 

IILicenze obbligatorie a Barcellona, tet-
to di 120 notti l’anno a Parigi, alloggi so-
ciali su terreni pubblici a Vienna, limiti 
alla speculazione immobiliare a Amster-
dam... Perché in Italia no? Da oggi a Mila-
no (che ha 20mila alloggi su Airbnb) una 
due-giorni  per  affrontare  l’emergenza  
abitativa. GAINSFORTH, DUCOLI A PAGINA 7 

Migliaia di agenti e blindati nelle strade, centinaia di arresti, stop ai bus e ai grandi eventi. 
E altri due morti. Stretta di Macron contro i tumulti esplosi dopo l’uccisione di Nahel, la Francia 
scivola nello stato d’emergenza senza dichiararlo. Anche l’Onu contro la polizia: «C’è razzismo» 

pagine 2, 3

IL LIMITE IGNOTO
«In pericolo la centrale
di Zaporizhzhia»

SENZA TETTO NÉ LEGGE
Ricette per una casa,
gli esempi europei

BRASILE
Bolsonaro «golpista»,
8 anni fuori dai giochi

II Secondo i Servizi segreti ucraini la 
centrale atomica di Zaporizhzhia è in pe-
ricolo. Le truppe russe, accusa Kiev, stan-
no per compiere un attentato. Mosca 
rimbalza l’accusa con una comunicazio-
ne urgente all’Onu. Gli occupanti consi-
gliano di lasciare l’area della centrale nu-
cleare entro il 5 luglio. ANGIERI A PAGINA 9

Alla Camera la maggioranza 
trova il compromesso sulla 
ratifica del Mes e vota una so-
spensiva: se ne parlerà a no-
vembre. Il copione è già scrit-
to. Cesa: «Lo approveremo».

Mes

La destra fa melina:
se ne riparla
tra quattro mesi

Domani Alias Domenica
LIDIA YUKNAVITCH scende a patti 
con l’autobiografia; Jan Hasmann,
teologia dell’esodo; Guttuso inglese;
l’ultimo sogno di Pedro Almodovar

Tolto il paragrafo sulle migra-
zioni dal comunicato finale 
del Consiglio Ue, resta una di-
chiarazione  del  Presidente.  
Meloni non è riuscita a media-
re con Polonia e Ungheria.

Consiglio europeo

Migranti, Meloni
non convince
gli amici sovranisti

Oggi Alias
LUIGI SERAFINI Incontro con 
l’architettto, autore del famoso
«Codex», nel magico spazio del
suo appartamento sotto sfratto

Sull’isola arrivano oltre 4mi-
la persone in 72 ore. Hotspot 
strapieno.  La  prefettura  di  
Agrigento a lavoro per i trasfe-
rimenti. Su un barcone: «Alcu-
ni di noi caduti in acqua»

Lampedusa

Record di sbarchi
negli ultimi 3 giorni
«Ci sono dispersi»

II Hanno ottenuto una prima 
vittoria i minatori di Gennas 
Tres Montis usciti ieri sera dai 
pozzi nei quali hanno trascor-
so due giorni e una notte. Ce 
l’hanno fatta, anche se non tut-
ti gli obiettivi della protesta so-
no stati raggiunti. Nel vertice 
di ieri mattina, convocato a Ca-

gliari  dall’assessora  all’indu-
stria Pili, sono passate due del-
le  loro richieste.  La Regione 
Sardegna, con una delibera, in-
giungerà a Igea (la società con-
trollata che gestisce le miniere 
sarde)  di  pagare  gli  stipendi  
dell’ultimo mese che ancora 
non si sono visti. Saranno an-

che «corrette» le lettere di tra-
sferimento inviate due giorni 
fa ai minatori che non passe-
ranno al gruppo privato Mine-
raria Gerrei che da oggi rileva 
la gestione della miniera ma 
non ha ancora sciolto la riser-
va sulle richieste dei sindacati.
COSTANTINO COSSU A PAGINA 6 

I MINATORI SARDI DI GENNAS TRES MONTIS ERANO SCESI 500 METRI SOTTO TERRA CONTRO LA CHIUSURA

Fuori dalla miniera, una prima vittoria
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PRIMA VOLTA NEL 1955: DE GAULLE CONTRO LA RIVOLTA ALGERINA

Stato di emergenza francese,
una storia lunga e coloniale

II È quella che lui stesso defi-
nisce come «l’arte della resi-
stenza» che nelle periferie di 
Francia si è messa in atto per 
arginare gli effetti dei processi 
sociali che hanno reso questi 
territori altrettanti laboratori 
dello sfruttamento, a fare da 
sfondo all’indagine che da tem-
po conduce Atanasio Bugliari 
Goggia.  Dopo  Rosso  banlieue  
(2022), sempre per i tipi dell’e-
ditore veronese Ombre Corte, 
il giovane ricercatore e attivi-
sta pubblica ora La santa cana-
glia. Etnografia di militanti politici 
di  banlieue (pp. 346, euro 25, 
prefazione di Emilio Quadrel-
li), un testo la cui uscita non po-

trebbe essere più puntuale ri-
spetto a quanto sta accadendo 
oltralpe. 

Tracciato con il precedente 
volume un quadro storico-ana-
litico dello sviluppo e della for-
mazione delle periferie france-
si, l’autore si concentra ora sul 
profilo dei protagonisti dei di-
versi movimenti che caratte-
rizzano tali territori. Attraver-
so un’ampia serie di incontri e 
interviste, verrebbe da dire di 
autentica condivisione più che 
di ricerca sul campo, emergo-
no così i ritratti di quanti com-
pongono  quello  «sterminato  
proletariato o sottoproletaria-
to di banlieue, assegnato a la-

vori precari e malpagati, con-
traddistinto da solidi legami di 
solidarietà» e di un altrettanto 
chiara «visione di classe». 

Emerge lo scenario di perife-
rie dense di azione politica, an-
che se di tipo nuovo, spesso 
lontano o in parallelo all’azio-
ne delle forze tradizionali, an-
che della sinistra, e dove le ri-
volte più che l’eccezione mani-
festano la parte emersa, anche 
se talvolta in forme contraddit-
torie, di un fermento quotidia-
no che attraversa le stesse for-
me della vita in questi vasti ag-
glomerati che hanno preso for-
ma oltre le vecchie metropoli.

gu. ca.

FRANCESCA MAFFIOLI
Bordeaux

II L’état d’urgence ha una sto-
ria lunga e intrecciata con quel-
la della Francia coloniale. La 
versione originale della legge 
del 3 aprile 1955 stabilisce che 
lo stato di emergenza possa es-
sere dichiarato in due casi: pe-
ricolo imminente derivante da 
gravi attentati all’ordine pub-
blico; eventi qualificabili, dal 
ministero dell’Interno,  come 
calamità pubbliche per natura 
e gravità.

La prima volta lo stato di  

emergenza  venne  dichiarato  
dal generale Charles De Gaulle 
in  applicazione  dell’articolo  
16 della Costituzione ed esteso 
a tutta l’Algeria dopo la rivolta 
del 20 agosto 1955. Il 17 mag-
gio 1958, quando il primo go-
verno lampo di Pierre Pflimlin 
chiese la dichiarazione dell’ét-
at d’urgence a seguito della costi-
tuzione di un governo di pub-
blica  sicurezza  ad  Algeri,  in  
aperta ribellione contro l’ese-
cutivo francese. Questo stato 
di  emergenza  si  interrompe  
grazie a de Gaulle che tuttavia 
lo dichiara di nuovo il 22 aprile 

1961 in tutti i dipartimenti del-
la Francia metropolitana, do-
po quello che si ricorda come il 
«golpe dei generali». 

Viene dichiarato nuovamen-
te il 22 aprile 1961, estenden-
done  l’applicazione  contro  
quegli stessi generali che, in 
opposizione alla politica golli-
sta a favore dell’indipendenza 
dell’Algeria, avevano preso il 
controllo della capitale del pae-
se nordafricano. Il regime ecce-
zionale, istituito per reprime-
re i  nazionalisti  algerini  nel  
1955, è stato dunque usato an-
che contro  i  loro  oppositori  

nel 1960. Lo stato di emergen-
za è ulteriormente prorogato 
fino al 31 maggio 1963, in ap-
plicazione della legge referen-
daria del 13 aprile 1962 per 
contrastare il rischio di azioni 
terroristiche  compiute  dai  
membri dell’Oas, un’organiz-
zazione clandestina  francese  
vicina all’estrema destra, che 
difendeva tramite azioni vio-
lente la presenza in Algeria.

L’ennesimo  état  d’urgence  
viene  lanciato  nel  territorio  
della Nouvelle Caledonie, iso-
la vicina all’Australia, in conco-
mitanza  al  referendum  che  
avrebbe  consentito  la  scelta  
tra la permanenza nella Repub-
blica francese o la creazione di 
uno stato indipendente. Una 
nuova emergenza è dichiara-
ta il 29 ottobre 1986 sul terri-
torio delle isole di Wallis e Fu-
tuna, nel Pacifico meridiona-

le, per un solo giorno. Il 24 ot-
tobre 1987, invece, nella Poli-
nesia  francese  a  seguito  di  
scontri tra scioperanti e forze 
dell’ordine. 

L’8 novembre 2005 è una da-
ta che fa da spartiacque simbo-
lico: Jacques Chirac proclama 
lo  stato  di  emergenza  
nell’Île-de-France e nelle aree 
urbane adiacenti. Il motivo so-
no i disordini provocati dall’uc-
cisione dei giovani Zyed Benna 
e  Bounia  Traoré  a  Cli-
chy-sous-Bois  che  volevano  
sfuggire, come Nahel M. ucci-

so lo scorso 27 giugno, a un 
controllo di polizia. È la rivolta 
delle banlieue spesso evocata 
in questi giorni di analoghi tu-
multi. L’ultima dichiarazione 
dell’état  d’urgence risale al 14 
novembre 2015 (e  dura fino 
all’anno seguente). È motivata 
dalle note azioni terroristiche 
allo Stade de France (attentato 
fallito) e dalle sparatorie a Pari-
gi la sera del 13 novembre. 

In cosa consiste questo regi-
me speciale? In un assortimen-
to di misure che forniscono al-
le  autorità  amministrative  
mezzi eccezionali. Si tratta in 
pratica di uno stato di crisi che 
rafforza i poteri delle autorità 
civili in materia di sicurezza 
personale e che, di conseguen-
za, limita le libertà pubbliche 
e individuali. Dovrebbe quindi 
essere un regime giuridico ec-
cezionale che consente di adot-

tare provvedimenti speciali, re-
si  imperativi  in determinate 
circostanze. 

Dopo la recente esplosione 
della rivolta nelle banlieue e 
poi nelle città alcuni partiti 
di  opposizione di  destra ed 
estrema destra  hanno  chie-
sto la dichiarazione dello sta-
to di emergenza. Per primo 
Les Républicains (LR).  Poi  il  
Rassemblement  National,  
per  voce del  vicepresidente 
dell’Assemblée  Nationale  
Sébastien Chenu. Infine da Ér-
ic Zemmour, che paventa l’i-
nizio di una guerra civile. 

Per adesso Macron ha dispo-
sto  misure  eccezionali  e  un  
enorme dispiegamento di for-
ze dell’ordine ma ha evitato di 
dichiarare l’état d’urgence, no-
nostante  ieri  mattina  avesse  
annunciato  provvedimenti  
«senza tabù». 

FILIPPO ORTONA
Parigi

II Un odore di coprifuoco comin-
cia a stendersi sulla Francia men-
tre si avvicina la quarta notte di ri-
volta  innescata  dall’omicidio  di  
Nahel, l’adolescente di 17 anni di 
Nanterre ucciso a colpi di pistola 
da un poliziotto a un posto di bloc-
co martedì scorso. Se il termine è 
attentamente evitato nella comu-
nicazione governativa, è difficile 
descrivere altrimenti il blocco to-
tale di tram e autobus in tutto il 
paese a partire dalle 21 ordinato 
ieri dal ministro degli Interni Gér-
ald Darmanin. 

La risposta della presidenza Ma-
cron comincia dunque a delinear-
si, non prendendo affatto la via 
del dialogo politico e della rifor-
ma della polizia, come invocato 
da movimenti, associazioni e par-
titi di sinistra, ma dirigendosi a 
grandi passi verso una stretta re-
pressiva. Tant’è che la prima mini-
stra Élisabeth Borne ha annuncia-
to l’impiego dei blindati della Gen-
darmerie, che vanno ad aggiun-
gersi alla mobilitazione dei repar-
ti  «d’élite»  della  polizia  -  come 
Raid, Bric o Gign - già inviati a seda-
re le proteste. 
IL PUGNO DI FERRO si è materializza-
to anche nelle parole scelte per ac-
compagnare l’escalation. Ieri, al 
termine di una riunione della «cel-
lula di crisi» del governo, Macron 
ha dichiarato che gli  scontri di  
queste notti sono dovuti alla «stru-
mentalizzazione inaccettabile del-
la morte di un adolescente» a ope-
ra di gruppetti di giovani dipen-
denti dai social network. Questi 

condurrebbero a «una forma di  
uscita dal reale» durante la quale i 
giovani vivrebbero «nella strada i 
videogiochi con i quali si sono in-
tossicati».

«Quando  accendi  un  fuoco,  
non puoi dire che è colpa del fiam-
mifero», canta il rapper francese 
Médine: raramente un verso rap 
ha così ben descritto la reazione 
di un governo di fronte all’esplo-
sione della collera sociale. Mentre 
le parole del presidente si concen-
trano sugli zolfanelli, infatti, l’in-
cendio divampa e la comunicazio-
ne governativa non sembra essere 
in grado di arginarlo. Così, notte 
dopo notte, alimentate da una pre-
senza della polizia sempre più in-
vadente,  le  fiamme lambiscono 
nuovi picchi e territori. Nella not-
te tra giovedì e venerdì, un uomo 
è morto nella Guyana francese, uc-
ciso da un colpo di pistola sparato 
dalla polizia in circostanze ancora 
da chiarire. Venerdì sera, a Auber-
villiers (periferia parigina) è anda-
to a fuoco il cantiere di una pisci-
na  d’allenamento  per  i  giochi  
olimpici del 2024. Nel frattempo, 
dei ragazzi saccheggiavano diver-
si negozi più o meno di lusso nella 
centralissima rue de Rivoli, a due 
passi dal Louvre. 
A MARSIGLIA il sindaco ha deplora-
to l’incendio di 156 bidoni della 
spazzatura; a Lione le carcasse di 
bus e macchine dati alle fiamme 
costellavano le strade al mattino; 
a  Lilla  qualcuno  ha  incendiato  
una scuola; in Nouvelle-Aquitai-
ne, la regione di Bordeaux, Le Mon-
de ha enumerato almeno cinque 
commissariati bruciati: uno «total-
mente»; due bersagliati da molo-

tov; altri due «degradati» da auto-
mobili utilizzate come «arieti in-
cendiari». Persino a Bruxelles ci so-
no stati scontri e, proprio mentre 
scriviamo, la stampa locale ripor-
ta che un uomo sarebbe «in fin di 
vita» in seguito all’utilizzo di pal-
lottole  di  gomma  da  parte  del  

Raid in un paesino nell’est della 
Francia giovedì sera. Un’altra per-
sona è deceduta, sempre giovedì, 
nella periferia di Rouen dopo esse-
re caduta dal tetto di un negozio 
in circostanze da chiarire. Nella so-
la notte tra giovedì e venerdì sono 
stati  arrestati  875  manifestanti  
dei quali 408 nella regione di Pari-
gi. Lo fa sapere il Ministero degli 
interni. Circa un terzo del totale 
sarebbero  minori,  secondo  una  
nota dei servizi. 
IERI L’ONU ha chiesto alla Francia di 
«occuparsi» seriamente dei «pro-
fondi problemi di razzismo e di-
scriminazione» che riguardano la 

sua polizia. L’agente che ha ucciso 
Nahel, intanto, è stato piazzato in 
detenzione provvisoria - fatto ra-
rissimo, che ha suscitato l’imme-
diata indignazione di Alliance Po-
lice Nationale, il sindacato di poli-
zia più grande del paese. In un co-
municato diffuso ieri, Alliance ha 
denunciato  l’arresto  dell’agente  
come una pura e semplice sotto-
missione al «diktat» imposto da 
«minoranze violente», vere e pro-
prie «orde selvagge». Il comunica-
to sostiene che i poliziotti oggi so-
no in guerra, mentre «domani en-
treremo in resistenza e il governo 
dovrà  prenderne  atto».  Un  lin-

guaggio quasi eversivo rivelatore 
dello spirito violento che anima 
una parte della polizia francese. 
DI FRONTE ALLA RETORICA delle for-
ze di polizia e alle accuse di mol-
lezza delle destre, la prima mini-
stra Borne non ha escluso di fare 
appello  allo  stato  d’emergenza.  
Una parola che riporta alla mente 
le sommosse del 2005, quando le 
periferie francesi bruciarono per 
oltre un mese in seguito alla mor-
te di due minorenni, Zyed e Bou-
na,  nella  banlieue  parigina.  La  
grande differenza, come sottoli-
neato dal sociologo del Cnrs Fa-
bien Jobard alla Tv francese, è tut-

tavia «il clima politico che circon-
da la rivolta». Da allora, come han-
no spiegato sul manifesto di ieri Ma-
thieu Rigouste e Louisa Yousfi, la 
sinistra della Nupes (e in particola-
re la France Insoumise), i movi-
menti e i sindacati sono molto più 
determinati a denunciare le vio-
lenze  della  polizia,  rivendicare  
una riforma radicale di questa isti-
tuzione, senza per questo disso-
ciarsi dalla rivolta in corso.
A DIFFERENZA DI MACRON - che tira 
in ballo videogiochi,  blindati  e 
forze speciali - una parte della so-
cietà francese, grazie al lavoro 
dei movimenti antirazzisti, sem-
bra oggi capace di  riconoscere 
una certa «legittimità» alla rab-
bia che si esprime in questi gior-
ni. Un sentimento ben espresso 
dall’antropologo Éric Fassin su 
Libération: «se la legge permette al-
le forze dell’ordine di utilizzare 
le loro armi da fuoco senza obbli-
go di legittima difesa, allora la so-
cietà, almeno, deve riconoscere 
in memoria delle vittime il dirit-
to a una legittima collera». 

GUIDO CALDIRON

II Dal  suo  osservatorio  di  
Saint-Denis, nella periferia parigi-
na - dove è nato, cresciuto e vive an-
cora oggi - Alain Bertho è uno degli 
intellettuali  francesi  che meglio 
hanno affrontato il tema delle ban-
lieue e del significato politico e cul-
turale delle rivolte che vi hanno 
luogo. Professore emerito di antro-
pologia  all’Università  Paris  
8-Saint-Denis, Bertho ha dedicato 
a questi argomenti decine di ope-
re, tra cui: The Age of Violence (2018), 
Les enfants du chaos (2016), Le temps 
des émeutes (2009).
Tragedia, dolore, rabbia. Cosa ci 
dice della Francia di oggi l’uccisio-
ne a bruciapelo di Nahel, 17 anni, 
da parte di un poliziotto, avvenu-
ta a Nanterre martedì e che sta in-
cendiando l’intero Paese?
Credo ci parli prima di tutto degli 
esiti  delle  due logiche politiche  
messe in campo dal governo e da 
Macron. Da un lato, un ulteriore 
aggravamento della violenza poli-
ziesca e della repressione non solo 
nei confronti degli abitanti delle 
banlieue, ma anche dei movimen-
ti sociali, come chi ha manifestato 
per le strade del Paese contro la ri-
forma delle  pensioni  voluta  dal  
presidente.  Dall’altro,  il  varo  di  
una legislazione che rende possibi-
le tutto ciò e che spinge nella dire-
zione dello «Stato d’eccezione» ri-
correndo all’uso nella vita quoti-
diana delle norme varate contro il 
terrorismo, con esiti sempre più 
gravi. Solo per fare un esempio, la 
prima conseguenza delle nuove re-
gole sulla possibilità da parte degli 
agenti di fare ricorso alle armi da 
fuoco, adottate alla fine dello scor-
so decennio, è stato il raddoppio 
delle morti di questo tipo rispetto 
agli anni precedenti: nel solo 2020 
sono state 40, ben 52 nel 2021, 39 
nel 2022 e quest’anno già 13. Par-
liamo di persone uccise «a sangue 
freddo» in seguito a un intervento 
degli agenti.
In queste ore in molti evocano la 
grande rivolta scoppiata nelle pe-
riferie nel 2005 dopo la morte di 
due adolescenti, Zyed e Bouna, 
fulminati in una cabina elettrica 
per sfuggire alla polizia...
Credo che questa volta la pedago-
gia messa in campo dall’esecutivo 
rischi di condurci alla catastrofe. 
Nel 2005 fu assaltato un solo com-
missariato, oggi se ne contano già 
25 in pochi giorni. Perché anche di 
fronte a milioni di francesi che so-
no scesi in piazza, penso ancora al-
le grandi mobilitazioni a difesa del-
le pensioni, il governo ha deciso di 
continuare ugualmente per la sua 
strada, praticando la repressione o 
un po’ di bricolage parlamentare 
per far passare ciò che voleva: il 
senso è, qualunque cosa accada e 
dicano i francesi, «decido io, co-

munque!». Di fronte a un tale sce-
nario, come spiegare ai giovani del-
le periferie,  che sono sottoposti  
quotidianamente  alle  pressioni  
delle  forze  dell’ordine,  di  stare  
tranquilli, rispondere con le peti-
zioni e gli appelli, o rivolgersi alle 
forze parlamentari per far sentire 
la propria voce? Devo essere since-
ro, sono molto preoccupato. Temo 
nuovi drammi e che la risposta del 
governo sia quella di aumentare 
ancora di più l’armamentario del-
la repressione. E, nel frattempo, si 
cominciano ad accusare gli espo-
nenti dei partiti di sinistra di esse-
re degli «incendiari» perché condi-
vidono le  ragioni  delle  proteste  

che sono in corso.
Nel frattempo è però diventato 
evidente che la repressione un 
tempo applicata nelle banlieue si 
estende oggi all’intera società...
Assolutamente. Anche in questo 
caso si possono fare degli esempi 
concreti: l’uso dei Lbd (lanceur de 
balles  de  défens),  i  cosiddetti  Fla-
sh-Ball che sparano delle palle di 
caucciù  semi-rigido  con  grande  
forza e velocità è iniziato nel 1995 
nelle periferie, poi si è cominciato 
a utilizzarli anche contro le mani-
festazioni, a cominciare da quelle 
dei Gilets jaunes, provocando ogni 
anno decine di feriti gravissimi, 
persone che hanno spesso perso la 
vista in seguito ai colpi ricevuti. E 
anche le Bac, le Brigade anti-crimina-
lité della polizia, che oggi interven-
gono regolarmente contro i mani-
festanti hanno mosso i loro primi 
passi nelle banlieue. Perciò, in par-
ticolare in seguito alle manifesta-
zioni dei Gilets jaunes, è andata 
emergendo una nuova sensibilità 
intorno alla brutalità della polizia. 
Si è capito che quella violenza non 
veniva esercitata soltanto sulla «ra-
caille», ma nei confronti di chiun-
que si opponga. Che il tema della 
situazione delle banlieue e di cosa 
vi accade non riguardi più solo chi 
abita in queste zone, è del resto sta-
to chiarito anche in questi giorni 
dalla vasta partecipazione alla mar-
che blanche che ha avuto luogo gio-
vedì a Nanterre e a cui hanno par-
tecipato diverse migliaia di perso-
ne arrivate da tutta Parigi, compre-
si gli esponenti di alcuni partiti del-
la sinistra. 
Eppure nel 2017 Macron aveva 
cercato di conquistare i voti delle 

periferie, ora c’è chi lo paragona 
a Sarkozy che ebbe parole, e ge-
sti terribili contro quei giovani...
Potremmo dire che l’allievo ha su-
perato il maestro. Effettivamente, 
al momento della sua prima candi-
datura all’Eliseo, si è pensato che il 
liberalismo di Macron potesse rap-
presentare un argine al montare 
del razzismo nel Paese. Dopodiché 
si è incaricato lui stesso di smenti-
re queste attese, dando vita ad una 
politica neoliberale che ha fatto 
dei diritti, a partire da quelli socia-
li, il proprio avversario principale. 
Inoltre Macron ha puntato esplici-
tamente sull’idea di mandare in 
mille pezzi il quadro politico del 
Paese,  trasformando  Marine  Le  
Pen e il Rassemblement National 
nel proprio sparring partner e con-
tribuendo così a rendere questa 
forza centrale nello spazio pubbli-
co. Il suo governo ha poi lavorato 
alla «costruzione del nemico» in 
particolare criminalizzando, con 
la  scusa  del  terrorismo,  l’islam  
francese presente, guarda caso, so-
prattutto nelle banlieue. Il proble-
ma per Macron è che però «i poveri 
bianchi» su cui ha cercato di fare 
presa indirizzando le loro paure 
verso i musulmani, se li è poi trova-
ti in piazza a manifestare in massa 
contro la sua riforma delle pensio-
ni. E così si può dire che alla fine, il 
suo gioco non è davvero riuscito.
C’è poi anche «un’altra banlieue», 
quella che vota Le Pen: può la lea-
der  dell’estrema  destra  trarre  
vantaggio da questa situazione?
Marine Le Pen gode attualmente 
di una posizione di forza perché i 
partiti di sinistra non sono stati in 
grado  di  capitalizzare  quanto  è  
emerso nella società in opposizio-
ne alla riforma della pensioni, co-
sa che hanno fatto invece i sindaca-
ti. Questi partiti sono infatti trop-
po impegnati a decidere quale sa-
rà il loro candidato alle prossime 
presidenziali. Le Pen si è opposta 
alla riforma e appare oggi, anche 
per quanto si è già detto, la più vali-
da avversaria di Macron. Allo stes-
so modo, in questi giorni si erge a 
paladina  dell’ordine  e  parla  a  
quanti  magari,  in  quelle  stesse  
banlieue, temono di veder brucia-
re la propria auto. Questo intrec-
cio di elementi fa sì che ancora 
una volta sia lei ad essere percepi-
ta come l’oppositrice più risoluta 
e forte del presidente. E visto che 
in molti guardano ormai alla poli-
tica e al voto solo in questi termi-
ni, c’è il rischio che su di lei si 
concentrino i consensi di quanti 
vogliono  soltanto  cacciare  Ma-
cron dall’Eliseo e che si chiedo-
no: «Chi, tra i possibili candidati, 
può essere davvero in grado di 
batterlo?». 

«LA SANTA CANAGLIA» DI ATANASIO BUGLIARI GOGGIA (OMBRE CORTE)

Per un’etnografia dei rivoltosi

La polizia durante la terza notte di proteste a Nanterre, fuori Parigi foto Ap

Macron prepara la stretta
Autobus bloccati e interruzione dei grandi eventi, ma senza état d’urgence. La rivolta continua e si estende. Scontri anche a Bruxelles

I manifestanti si scontrano con le forze di polizia durante i disordini a Nanterre, fuori Parigi foto Ap

Il presidente francese Macron all’unità anti-crisi foto di Ap

Una vittima in Guyana e una nella città di Rouen. 
Un altro manifestante sarebbe in fin di vita 

«Contro i Gilets jaunes e le mobilitazioni a difesa 
delle pensioni, la stessa violenza usata nelle periferie»DOUCE FRANCE

Alain Bertho foto di Francine Bajande

Nella terza notte di 
tumulti 875 
manifestanti 
arrestati. Un terzo 
sono minorenni

INTERVISTA AD ALAIN BERTHO

La pedagogia della repressione
porta la Francia alla catastrofe

Il confronto con la 
rivolta scoppiata 
del 2005? Credo 
che stavolta 
Macron, l’allievo, 
abbia superato 
Sarkozy, il 
maestro. 
Sono molto 
preoccupato. 
Temo nuovi 
drammi 

L’8 novembre 
2005 Chirac lo 
dichiara per 
sedare i tumulti 
nelle banlieue
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PRIMA VOLTA NEL 1955: DE GAULLE CONTRO LA RIVOLTA ALGERINA

Stato di emergenza francese,
una storia lunga e coloniale

II È quella che lui stesso defi-
nisce come «l’arte della resi-
stenza» che nelle periferie di 
Francia si è messa in atto per 
arginare gli effetti dei processi 
sociali che hanno reso questi 
territori altrettanti laboratori 
dello sfruttamento, a fare da 
sfondo all’indagine che da tem-
po conduce Atanasio Bugliari 
Goggia.  Dopo  Rosso  banlieue  
(2022), sempre per i tipi dell’e-
ditore veronese Ombre Corte, 
il giovane ricercatore e attivi-
sta pubblica ora La santa cana-
glia. Etnografia di militanti politici 
di  banlieue (pp. 346, euro 25, 
prefazione di Emilio Quadrel-
li), un testo la cui uscita non po-

trebbe essere più puntuale ri-
spetto a quanto sta accadendo 
oltralpe. 

Tracciato con il precedente 
volume un quadro storico-ana-
litico dello sviluppo e della for-
mazione delle periferie france-
si, l’autore si concentra ora sul 
profilo dei protagonisti dei di-
versi movimenti che caratte-
rizzano tali territori. Attraver-
so un’ampia serie di incontri e 
interviste, verrebbe da dire di 
autentica condivisione più che 
di ricerca sul campo, emergo-
no così i ritratti di quanti com-
pongono  quello  «sterminato  
proletariato o sottoproletaria-
to di banlieue, assegnato a la-

vori precari e malpagati, con-
traddistinto da solidi legami di 
solidarietà» e di un altrettanto 
chiara «visione di classe». 

Emerge lo scenario di perife-
rie dense di azione politica, an-
che se di tipo nuovo, spesso 
lontano o in parallelo all’azio-
ne delle forze tradizionali, an-
che della sinistra, e dove le ri-
volte più che l’eccezione mani-
festano la parte emersa, anche 
se talvolta in forme contraddit-
torie, di un fermento quotidia-
no che attraversa le stesse for-
me della vita in questi vasti ag-
glomerati che hanno preso for-
ma oltre le vecchie metropoli.

gu. ca.

FRANCESCA MAFFIOLI
Bordeaux

II L’état d’urgence ha una sto-
ria lunga e intrecciata con quel-
la della Francia coloniale. La 
versione originale della legge 
del 3 aprile 1955 stabilisce che 
lo stato di emergenza possa es-
sere dichiarato in due casi: pe-
ricolo imminente derivante da 
gravi attentati all’ordine pub-
blico; eventi qualificabili, dal 
ministero dell’Interno,  come 
calamità pubbliche per natura 
e gravità.

La prima volta lo stato di  

emergenza  venne  dichiarato  
dal generale Charles De Gaulle 
in  applicazione  dell’articolo  
16 della Costituzione ed esteso 
a tutta l’Algeria dopo la rivolta 
del 20 agosto 1955. Il 17 mag-
gio 1958, quando il primo go-
verno lampo di Pierre Pflimlin 
chiese la dichiarazione dell’ét-
at d’urgence a seguito della costi-
tuzione di un governo di pub-
blica  sicurezza  ad  Algeri,  in  
aperta ribellione contro l’ese-
cutivo francese. Questo stato 
di  emergenza  si  interrompe  
grazie a de Gaulle che tuttavia 
lo dichiara di nuovo il 22 aprile 

1961 in tutti i dipartimenti del-
la Francia metropolitana, do-
po quello che si ricorda come il 
«golpe dei generali». 

Viene dichiarato nuovamen-
te il 22 aprile 1961, estenden-
done  l’applicazione  contro  
quegli stessi generali che, in 
opposizione alla politica golli-
sta a favore dell’indipendenza 
dell’Algeria, avevano preso il 
controllo della capitale del pae-
se nordafricano. Il regime ecce-
zionale, istituito per reprime-
re i  nazionalisti  algerini  nel  
1955, è stato dunque usato an-
che contro  i  loro  oppositori  

nel 1960. Lo stato di emergen-
za è ulteriormente prorogato 
fino al 31 maggio 1963, in ap-
plicazione della legge referen-
daria del 13 aprile 1962 per 
contrastare il rischio di azioni 
terroristiche  compiute  dai  
membri dell’Oas, un’organiz-
zazione clandestina  francese  
vicina all’estrema destra, che 
difendeva tramite azioni vio-
lente la presenza in Algeria.

L’ennesimo  état  d’urgence  
viene  lanciato  nel  territorio  
della Nouvelle Caledonie, iso-
la vicina all’Australia, in conco-
mitanza  al  referendum  che  
avrebbe  consentito  la  scelta  
tra la permanenza nella Repub-
blica francese o la creazione di 
uno stato indipendente. Una 
nuova emergenza è dichiara-
ta il 29 ottobre 1986 sul terri-
torio delle isole di Wallis e Fu-
tuna, nel Pacifico meridiona-

le, per un solo giorno. Il 24 ot-
tobre 1987, invece, nella Poli-
nesia  francese  a  seguito  di  
scontri tra scioperanti e forze 
dell’ordine. 

L’8 novembre 2005 è una da-
ta che fa da spartiacque simbo-
lico: Jacques Chirac proclama 
lo  stato  di  emergenza  
nell’Île-de-France e nelle aree 
urbane adiacenti. Il motivo so-
no i disordini provocati dall’uc-
cisione dei giovani Zyed Benna 
e  Bounia  Traoré  a  Cli-
chy-sous-Bois  che  volevano  
sfuggire, come Nahel M. ucci-

so lo scorso 27 giugno, a un 
controllo di polizia. È la rivolta 
delle banlieue spesso evocata 
in questi giorni di analoghi tu-
multi. L’ultima dichiarazione 
dell’état  d’urgence risale al 14 
novembre 2015 (e  dura fino 
all’anno seguente). È motivata 
dalle note azioni terroristiche 
allo Stade de France (attentato 
fallito) e dalle sparatorie a Pari-
gi la sera del 13 novembre. 

In cosa consiste questo regi-
me speciale? In un assortimen-
to di misure che forniscono al-
le  autorità  amministrative  
mezzi eccezionali. Si tratta in 
pratica di uno stato di crisi che 
rafforza i poteri delle autorità 
civili in materia di sicurezza 
personale e che, di conseguen-
za, limita le libertà pubbliche 
e individuali. Dovrebbe quindi 
essere un regime giuridico ec-
cezionale che consente di adot-

tare provvedimenti speciali, re-
si  imperativi  in determinate 
circostanze. 

Dopo la recente esplosione 
della rivolta nelle banlieue e 
poi nelle città alcuni partiti 
di  opposizione di  destra ed 
estrema destra  hanno  chie-
sto la dichiarazione dello sta-
to di emergenza. Per primo 
Les Républicains (LR).  Poi  il  
Rassemblement  National,  
per  voce del  vicepresidente 
dell’Assemblée  Nationale  
Sébastien Chenu. Infine da Ér-
ic Zemmour, che paventa l’i-
nizio di una guerra civile. 

Per adesso Macron ha dispo-
sto  misure  eccezionali  e  un  
enorme dispiegamento di for-
ze dell’ordine ma ha evitato di 
dichiarare l’état d’urgence, no-
nostante  ieri  mattina  avesse  
annunciato  provvedimenti  
«senza tabù». 

FILIPPO ORTONA
Parigi

II Un odore di coprifuoco comin-
cia a stendersi sulla Francia men-
tre si avvicina la quarta notte di ri-
volta  innescata  dall’omicidio  di  
Nahel, l’adolescente di 17 anni di 
Nanterre ucciso a colpi di pistola 
da un poliziotto a un posto di bloc-
co martedì scorso. Se il termine è 
attentamente evitato nella comu-
nicazione governativa, è difficile 
descrivere altrimenti il blocco to-
tale di tram e autobus in tutto il 
paese a partire dalle 21 ordinato 
ieri dal ministro degli Interni Gér-
ald Darmanin. 

La risposta della presidenza Ma-
cron comincia dunque a delinear-
si, non prendendo affatto la via 
del dialogo politico e della rifor-
ma della polizia, come invocato 
da movimenti, associazioni e par-
titi di sinistra, ma dirigendosi a 
grandi passi verso una stretta re-
pressiva. Tant’è che la prima mini-
stra Élisabeth Borne ha annuncia-
to l’impiego dei blindati della Gen-
darmerie, che vanno ad aggiun-
gersi alla mobilitazione dei repar-
ti  «d’élite»  della  polizia  -  come 
Raid, Bric o Gign - già inviati a seda-
re le proteste. 
IL PUGNO DI FERRO si è materializza-
to anche nelle parole scelte per ac-
compagnare l’escalation. Ieri, al 
termine di una riunione della «cel-
lula di crisi» del governo, Macron 
ha dichiarato che gli  scontri di  
queste notti sono dovuti alla «stru-
mentalizzazione inaccettabile del-
la morte di un adolescente» a ope-
ra di gruppetti di giovani dipen-
denti dai social network. Questi 

condurrebbero a «una forma di  
uscita dal reale» durante la quale i 
giovani vivrebbero «nella strada i 
videogiochi con i quali si sono in-
tossicati».

«Quando  accendi  un  fuoco,  
non puoi dire che è colpa del fiam-
mifero», canta il rapper francese 
Médine: raramente un verso rap 
ha così ben descritto la reazione 
di un governo di fronte all’esplo-
sione della collera sociale. Mentre 
le parole del presidente si concen-
trano sugli zolfanelli, infatti, l’in-
cendio divampa e la comunicazio-
ne governativa non sembra essere 
in grado di arginarlo. Così, notte 
dopo notte, alimentate da una pre-
senza della polizia sempre più in-
vadente,  le  fiamme lambiscono 
nuovi picchi e territori. Nella not-
te tra giovedì e venerdì, un uomo 
è morto nella Guyana francese, uc-
ciso da un colpo di pistola sparato 
dalla polizia in circostanze ancora 
da chiarire. Venerdì sera, a Auber-
villiers (periferia parigina) è anda-
to a fuoco il cantiere di una pisci-
na  d’allenamento  per  i  giochi  
olimpici del 2024. Nel frattempo, 
dei ragazzi saccheggiavano diver-
si negozi più o meno di lusso nella 
centralissima rue de Rivoli, a due 
passi dal Louvre. 
A MARSIGLIA il sindaco ha deplora-
to l’incendio di 156 bidoni della 
spazzatura; a Lione le carcasse di 
bus e macchine dati alle fiamme 
costellavano le strade al mattino; 
a  Lilla  qualcuno  ha  incendiato  
una scuola; in Nouvelle-Aquitai-
ne, la regione di Bordeaux, Le Mon-
de ha enumerato almeno cinque 
commissariati bruciati: uno «total-
mente»; due bersagliati da molo-

tov; altri due «degradati» da auto-
mobili utilizzate come «arieti in-
cendiari». Persino a Bruxelles ci so-
no stati scontri e, proprio mentre 
scriviamo, la stampa locale ripor-
ta che un uomo sarebbe «in fin di 
vita» in seguito all’utilizzo di pal-
lottole  di  gomma  da  parte  del  

Raid in un paesino nell’est della 
Francia giovedì sera. Un’altra per-
sona è deceduta, sempre giovedì, 
nella periferia di Rouen dopo esse-
re caduta dal tetto di un negozio 
in circostanze da chiarire. Nella so-
la notte tra giovedì e venerdì sono 
stati  arrestati  875  manifestanti  
dei quali 408 nella regione di Pari-
gi. Lo fa sapere il Ministero degli 
interni. Circa un terzo del totale 
sarebbero  minori,  secondo  una  
nota dei servizi. 
IERI L’ONU ha chiesto alla Francia di 
«occuparsi» seriamente dei «pro-
fondi problemi di razzismo e di-
scriminazione» che riguardano la 

sua polizia. L’agente che ha ucciso 
Nahel, intanto, è stato piazzato in 
detenzione provvisoria - fatto ra-
rissimo, che ha suscitato l’imme-
diata indignazione di Alliance Po-
lice Nationale, il sindacato di poli-
zia più grande del paese. In un co-
municato diffuso ieri, Alliance ha 
denunciato  l’arresto  dell’agente  
come una pura e semplice sotto-
missione al «diktat» imposto da 
«minoranze violente», vere e pro-
prie «orde selvagge». Il comunica-
to sostiene che i poliziotti oggi so-
no in guerra, mentre «domani en-
treremo in resistenza e il governo 
dovrà  prenderne  atto».  Un  lin-

guaggio quasi eversivo rivelatore 
dello spirito violento che anima 
una parte della polizia francese. 
DI FRONTE ALLA RETORICA delle for-
ze di polizia e alle accuse di mol-
lezza delle destre, la prima mini-
stra Borne non ha escluso di fare 
appello  allo  stato  d’emergenza.  
Una parola che riporta alla mente 
le sommosse del 2005, quando le 
periferie francesi bruciarono per 
oltre un mese in seguito alla mor-
te di due minorenni, Zyed e Bou-
na,  nella  banlieue  parigina.  La  
grande differenza, come sottoli-
neato dal sociologo del Cnrs Fa-
bien Jobard alla Tv francese, è tut-

tavia «il clima politico che circon-
da la rivolta». Da allora, come han-
no spiegato sul manifesto di ieri Ma-
thieu Rigouste e Louisa Yousfi, la 
sinistra della Nupes (e in particola-
re la France Insoumise), i movi-
menti e i sindacati sono molto più 
determinati a denunciare le vio-
lenze  della  polizia,  rivendicare  
una riforma radicale di questa isti-
tuzione, senza per questo disso-
ciarsi dalla rivolta in corso.
A DIFFERENZA DI MACRON - che tira 
in ballo videogiochi,  blindati  e 
forze speciali - una parte della so-
cietà francese, grazie al lavoro 
dei movimenti antirazzisti, sem-
bra oggi capace di  riconoscere 
una certa «legittimità» alla rab-
bia che si esprime in questi gior-
ni. Un sentimento ben espresso 
dall’antropologo Éric Fassin su 
Libération: «se la legge permette al-
le forze dell’ordine di utilizzare 
le loro armi da fuoco senza obbli-
go di legittima difesa, allora la so-
cietà, almeno, deve riconoscere 
in memoria delle vittime il dirit-
to a una legittima collera». 

GUIDO CALDIRON

II Dal  suo  osservatorio  di  
Saint-Denis, nella periferia parigi-
na - dove è nato, cresciuto e vive an-
cora oggi - Alain Bertho è uno degli 
intellettuali  francesi  che meglio 
hanno affrontato il tema delle ban-
lieue e del significato politico e cul-
turale delle rivolte che vi hanno 
luogo. Professore emerito di antro-
pologia  all’Università  Paris  
8-Saint-Denis, Bertho ha dedicato 
a questi argomenti decine di ope-
re, tra cui: The Age of Violence (2018), 
Les enfants du chaos (2016), Le temps 
des émeutes (2009).
Tragedia, dolore, rabbia. Cosa ci 
dice della Francia di oggi l’uccisio-
ne a bruciapelo di Nahel, 17 anni, 
da parte di un poliziotto, avvenu-
ta a Nanterre martedì e che sta in-
cendiando l’intero Paese?
Credo ci parli prima di tutto degli 
esiti  delle  due logiche politiche  
messe in campo dal governo e da 
Macron. Da un lato, un ulteriore 
aggravamento della violenza poli-
ziesca e della repressione non solo 
nei confronti degli abitanti delle 
banlieue, ma anche dei movimen-
ti sociali, come chi ha manifestato 
per le strade del Paese contro la ri-
forma delle  pensioni  voluta  dal  
presidente.  Dall’altro,  il  varo  di  
una legislazione che rende possibi-
le tutto ciò e che spinge nella dire-
zione dello «Stato d’eccezione» ri-
correndo all’uso nella vita quoti-
diana delle norme varate contro il 
terrorismo, con esiti sempre più 
gravi. Solo per fare un esempio, la 
prima conseguenza delle nuove re-
gole sulla possibilità da parte degli 
agenti di fare ricorso alle armi da 
fuoco, adottate alla fine dello scor-
so decennio, è stato il raddoppio 
delle morti di questo tipo rispetto 
agli anni precedenti: nel solo 2020 
sono state 40, ben 52 nel 2021, 39 
nel 2022 e quest’anno già 13. Par-
liamo di persone uccise «a sangue 
freddo» in seguito a un intervento 
degli agenti.
In queste ore in molti evocano la 
grande rivolta scoppiata nelle pe-
riferie nel 2005 dopo la morte di 
due adolescenti, Zyed e Bouna, 
fulminati in una cabina elettrica 
per sfuggire alla polizia...
Credo che questa volta la pedago-
gia messa in campo dall’esecutivo 
rischi di condurci alla catastrofe. 
Nel 2005 fu assaltato un solo com-
missariato, oggi se ne contano già 
25 in pochi giorni. Perché anche di 
fronte a milioni di francesi che so-
no scesi in piazza, penso ancora al-
le grandi mobilitazioni a difesa del-
le pensioni, il governo ha deciso di 
continuare ugualmente per la sua 
strada, praticando la repressione o 
un po’ di bricolage parlamentare 
per far passare ciò che voleva: il 
senso è, qualunque cosa accada e 
dicano i francesi, «decido io, co-

munque!». Di fronte a un tale sce-
nario, come spiegare ai giovani del-
le periferie,  che sono sottoposti  
quotidianamente  alle  pressioni  
delle  forze  dell’ordine,  di  stare  
tranquilli, rispondere con le peti-
zioni e gli appelli, o rivolgersi alle 
forze parlamentari per far sentire 
la propria voce? Devo essere since-
ro, sono molto preoccupato. Temo 
nuovi drammi e che la risposta del 
governo sia quella di aumentare 
ancora di più l’armamentario del-
la repressione. E, nel frattempo, si 
cominciano ad accusare gli espo-
nenti dei partiti di sinistra di esse-
re degli «incendiari» perché condi-
vidono le  ragioni  delle  proteste  

che sono in corso.
Nel frattempo è però diventato 
evidente che la repressione un 
tempo applicata nelle banlieue si 
estende oggi all’intera società...
Assolutamente. Anche in questo 
caso si possono fare degli esempi 
concreti: l’uso dei Lbd (lanceur de 
balles  de  défens),  i  cosiddetti  Fla-
sh-Ball che sparano delle palle di 
caucciù  semi-rigido  con  grande  
forza e velocità è iniziato nel 1995 
nelle periferie, poi si è cominciato 
a utilizzarli anche contro le mani-
festazioni, a cominciare da quelle 
dei Gilets jaunes, provocando ogni 
anno decine di feriti gravissimi, 
persone che hanno spesso perso la 
vista in seguito ai colpi ricevuti. E 
anche le Bac, le Brigade anti-crimina-
lité della polizia, che oggi interven-
gono regolarmente contro i mani-
festanti hanno mosso i loro primi 
passi nelle banlieue. Perciò, in par-
ticolare in seguito alle manifesta-
zioni dei Gilets jaunes, è andata 
emergendo una nuova sensibilità 
intorno alla brutalità della polizia. 
Si è capito che quella violenza non 
veniva esercitata soltanto sulla «ra-
caille», ma nei confronti di chiun-
que si opponga. Che il tema della 
situazione delle banlieue e di cosa 
vi accade non riguardi più solo chi 
abita in queste zone, è del resto sta-
to chiarito anche in questi giorni 
dalla vasta partecipazione alla mar-
che blanche che ha avuto luogo gio-
vedì a Nanterre e a cui hanno par-
tecipato diverse migliaia di perso-
ne arrivate da tutta Parigi, compre-
si gli esponenti di alcuni partiti del-
la sinistra. 
Eppure nel 2017 Macron aveva 
cercato di conquistare i voti delle 

periferie, ora c’è chi lo paragona 
a Sarkozy che ebbe parole, e ge-
sti terribili contro quei giovani...
Potremmo dire che l’allievo ha su-
perato il maestro. Effettivamente, 
al momento della sua prima candi-
datura all’Eliseo, si è pensato che il 
liberalismo di Macron potesse rap-
presentare un argine al montare 
del razzismo nel Paese. Dopodiché 
si è incaricato lui stesso di smenti-
re queste attese, dando vita ad una 
politica neoliberale che ha fatto 
dei diritti, a partire da quelli socia-
li, il proprio avversario principale. 
Inoltre Macron ha puntato esplici-
tamente sull’idea di mandare in 
mille pezzi il quadro politico del 
Paese,  trasformando  Marine  Le  
Pen e il Rassemblement National 
nel proprio sparring partner e con-
tribuendo così a rendere questa 
forza centrale nello spazio pubbli-
co. Il suo governo ha poi lavorato 
alla «costruzione del nemico» in 
particolare criminalizzando, con 
la  scusa  del  terrorismo,  l’islam  
francese presente, guarda caso, so-
prattutto nelle banlieue. Il proble-
ma per Macron è che però «i poveri 
bianchi» su cui ha cercato di fare 
presa indirizzando le loro paure 
verso i musulmani, se li è poi trova-
ti in piazza a manifestare in massa 
contro la sua riforma delle pensio-
ni. E così si può dire che alla fine, il 
suo gioco non è davvero riuscito.
C’è poi anche «un’altra banlieue», 
quella che vota Le Pen: può la lea-
der  dell’estrema  destra  trarre  
vantaggio da questa situazione?
Marine Le Pen gode attualmente 
di una posizione di forza perché i 
partiti di sinistra non sono stati in 
grado  di  capitalizzare  quanto  è  
emerso nella società in opposizio-
ne alla riforma della pensioni, co-
sa che hanno fatto invece i sindaca-
ti. Questi partiti sono infatti trop-
po impegnati a decidere quale sa-
rà il loro candidato alle prossime 
presidenziali. Le Pen si è opposta 
alla riforma e appare oggi, anche 
per quanto si è già detto, la più vali-
da avversaria di Macron. Allo stes-
so modo, in questi giorni si erge a 
paladina  dell’ordine  e  parla  a  
quanti  magari,  in  quelle  stesse  
banlieue, temono di veder brucia-
re la propria auto. Questo intrec-
cio di elementi fa sì che ancora 
una volta sia lei ad essere percepi-
ta come l’oppositrice più risoluta 
e forte del presidente. E visto che 
in molti guardano ormai alla poli-
tica e al voto solo in questi termi-
ni, c’è il rischio che su di lei si 
concentrino i consensi di quanti 
vogliono  soltanto  cacciare  Ma-
cron dall’Eliseo e che si chiedo-
no: «Chi, tra i possibili candidati, 
può essere davvero in grado di 
batterlo?». 

«LA SANTA CANAGLIA» DI ATANASIO BUGLIARI GOGGIA (OMBRE CORTE)

Per un’etnografia dei rivoltosi

La polizia durante la terza notte di proteste a Nanterre, fuori Parigi foto Ap

Macron prepara la stretta
Autobus bloccati e interruzione dei grandi eventi, ma senza état d’urgence. La rivolta continua e si estende. Scontri anche a Bruxelles

I manifestanti si scontrano con le forze di polizia durante i disordini a Nanterre, fuori Parigi foto Ap

Il presidente francese Macron all’unità anti-crisi foto di Ap

Una vittima in Guyana e una nella città di Rouen. 
Un altro manifestante sarebbe in fin di vita 

«Contro i Gilets jaunes e le mobilitazioni a difesa 
delle pensioni, la stessa violenza usata nelle periferie»DOUCE FRANCE

Alain Bertho foto di Francine Bajande

Nella terza notte di 
tumulti 875 
manifestanti 
arrestati. Un terzo 
sono minorenni

INTERVISTA AD ALAIN BERTHO

La pedagogia della repressione
porta la Francia alla catastrofe

Il confronto con la 
rivolta scoppiata 
del 2005? Credo 
che stavolta 
Macron, l’allievo, 
abbia superato 
Sarkozy, il 
maestro. 
Sono molto 
preoccupato. 
Temo nuovi 
drammi 

L’8 novembre 
2005 Chirac lo 
dichiara per 
sedare i tumulti 
nelle banlieue
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ANNA MARIA MERLO

II Il paragrafo sulle migra-
zioni è stato eliminato dal co-
municato finale che ha con-
cluso il Consiglio europeo ie-
ri a Bruxelles, sostituito da 
una «dichiarazione del Presi-
dente» che evoca il dissenso 
di Polonia e Ungheria. «C’è bi-
sogno di trovare consenso», 
dice  Charles  Michel,  ricor-
dando che Varsavia e Budape-
st insistono sulla solidarietà 
dei ricollocamenti  dei  rifu-
giati «su base volontaria» e 
non obbligatoria.  Nei  fatti,  
però, non cambia nulla. All’i-
nizio di giugno è stato rag-
giunto un accordo sul Patto 
Migrazioni e Asilo, con un vo-
to a maggioranza qualificata 
che adesso, entro fine anno, 
deve passare al Parlamento 
europeo. «Il Patto resta - ha ta-
gliato corto l’olandese Mark 
Rutte - oggi il tema non è sta-
to il Patto sui migranti ma il 
fatto che a Polonia e Unghe-
ria non piace il modo in cui è 
stato adottato». 

Polonia e Ungheria hanno 

solo utilizzato la tribuna del 
Consiglio europeo per espri-
mere scontentezza. Inoltre, 
ribadiscono che non voglio-
no pagare i 20mila euro per 
ogni migrante rifiutato nella 
ricollocazione, come alterna-
tiva all’accoglienza. Per il lus-
semburghese Xavier Bettel,  
Polonia e Ungheria «non ri-
spettano i Trattati». Giorgia 
Meloni, che ha tentato senza 
successo  una  mediazione  
con i suoi amici sovranisti, 

ha concluso di «non essere 
mai disturbata da coloro che 
difendono i propri interessi 
nazionali».
NELLA LETTERA CHE la presi-
dente della Commissione, Ur-
sula von der Leyen, aveva in-
viato ai leader dei 27 la vigilia 
del Consiglio, c’era l’apertu-
ra di Bruxelles «a continuare 
a esplorare nuove strade» sul-
le  politiche migratorie,  an-
che «out of the box», cioè non 
convenzionali: c’è chi teme 
una deriva verso accordi con 
paesi terzi sul modello bri-
tannico  dell’accordo con il  
Ruanda,  proprio  quando  a  
Londra l’intesa controversa è 
stata bocciata dall’Alta Cor-
te.  Il  premier polacco,  Ma-
teusz Morawiecki, che conti-
nua a ripetere che non vuole 
che il suo paese diventi «co-
me la Francia», ha ribadito 
che «per la Polonia è chiaro: 
aprire le frontiere è un erro-
re» e ha lanciato l’allerta, an-
che pensando alla Russia: «I 
confini europei non sono si-
curi».

Nel pacchetto immigrazio-

ne ci sono anche consistenti 
finanziamenti, 10,5 miliardi, 
per gli accordi con paesi di 
origine (sul modello dell’im-
minente accordo con la Tuni-
sia) più 2 miliardi per control-
lare i movimenti secondari. 
Offensiva sull’immigrazione 
anche del greco Kyriakos Mi-
tsotakis,  che  ha  smentito  
ogni contrasto con Frontex, 
mentre l’agenzia avrebbe mi-
nacciato di sospendere l’atti-
vità in Grecia dopo le polemi-

che sui mancati soccorsi che 
hanno causato la morte  di 
700 persone. Per Mitsotakis 
c’è  «un’eccellente  coopera-
zione» con Frontex. 
L’AMMUTINAMENTO polacco e 
ungherese  ha  trascinato  il  
summit fino alle ore piccole 
nella notte di giovedì, facen-
do pendere persino la minac-
cia di un annullamento della 
seconda giornata, venerdì. Ie-
ri, inoltre, il presidente fran-
cese Emmanuel Macron ha 

lasciato  il  Consiglio  prima  
della fine, per essere a Parigi 
a  partecipare  una  secondo  
riunione di crisi in seguito a 
una terza notte di disordini 
nel paese dopo la morte di 
Nahel, ucciso da un poliziot-
to martedì a Nanterre. A Bru-
xelles Il tempo per affronta-
re le questioni economiche - 
competitività e sovranità eu-
ropea - e le relazioni con la Ci-
na è stato breve.

Sulla Cina l’Unione euro-
pea va avanti con i piedi di 
piombo, tra de-risking (cioè 
diminuzione  dell’eccessiva  
dipendenza  e  limitazioni  
all’export di tecnologie sensi-
bili) e necessità di collabora-
zione. Per il cancelliere tede-
sco Olaf Scholz, la Cina è «un 
alleato  importante,  per  il  
commercio, la lotta al riscal-
damento climatico, l’approv-
vigionamento alimentare, la 
salute», ma ci sono «differen-
ze di vedute» con la Ue che de-
vono sempre essere sottoli-
neate, a cominciare dai «dirit-
ti umani» (Xingjiang, Hong 
Kong). Gli europei non accet-
tano «forniture di armi alla 
Russia» da parte della Cina, 
ha precisato Scholz. 
DOPO AVER DEDICATO la gior-
nata di giovedì all’Ucraina, ie-
ri i 27 hanno discusso la possi-
bilità di utilizzare per la rico-
struzione gli averi russi con-
gelati nelle banche europee 
o almeno i profitti generati. 
Ma Scholz ha ricordato che 
«è estremamente complicato 
e nessuno oggi sa cosa è possi-
bile fare e come».

GIANSANDRO MERLI

IIMentre a Bruxelles i sovrani-
sti polacchi e ungheresi metto-
no il veto alle speranze dell’ami-
ca Meloni sul dossier immigra-
zione, a Lampedusa gli sbarchi 
si susseguono senza sosta. Anzi 
segnano un record: oltre 4mila 
in tre giorni. Così anche in quel-
la «dimensione esterna che è la 
priorità italiana», come dice la 
presidente del consiglio per giu-
stificare i colleghi di Visegrád, i 
numeri  mostrano  la  distanza  
tra slogan e realtà.

Ieri nell’hotspot della mag-
giore delle Pelagie, 400 posti di 
capienza,  le  persone  hanno  
sfiorato quota 3.400.  Numeri  
altissimi e condizioni di  per-
manenza pessime. Per molto 
meno la ex ministra dell’Inter-
no Lamorgese veniva invitata 
alle dimissioni dagli stessi che 
oggi sono al governo, Meloni e 
Salvini su tutti.  «Nell’hotspot 
la situazione è critica e questo 
la dice lunga sul fallimento del-
le politiche di Meloni. La pre-
mier balbetta in Europa ma è 
incapace di portare a casa risul-
tati concreti», dice la sentarice 
5S Dolores Bevilacqua, che ieri 
ha visitato la struttura con il 
collega Pietro Lorefice.

In una continua rincorsa de-
gli sbarchi la prefettura di Agri-
gento ha varato un piano per al-
leggerire la pressione. Un piano 
di  emergenza per  circa  1.700 
persone trasferite prima ancora 

del fotosegnalamento. Un centi-
naio su due motovedette della 
capitaneria, 150 su un mezzo 
della  guardia  di  finanza,  700  
sulla nave della marina Cassio-
pea  e  600  sulla  Dattilo  della  
guardia costiera. Poco meno di 
200, già identificate, sono state 
invece destinate al traghetto di 
linea. Le destinazioni: Trapani, 
Pozzallo, Porto Empedocle, Au-
gusta e Catania.

La situazione si ripete uguale 
a  ogni  ondata  di  beltempo,  
quando sciami di barchini da Tu-
nisia e Libia arrivano carichi di 
persone. Quest’anno l’aumento 
delle partenze si combina con la 
diminuzione della presenza del-

le Ong, spedite a centinaia di chi-
lometri dopo ogni soccorso per 
ostacolarne le attività. Così chi 
resta in mare nel peggiore dei ca-
si annega, nel migliore sbarca 
inevitabilmente a  Lampedusa.  
A volte le due circostanze coinci-
dono sulla stessa barca: «Alcuni 
nostri compagni di viaggio sono 
caduti in acqua e sono dispersi», 
hanno raccontato 31 migranti 
sbarcati ieri mattina al molo Fa-
valoro. Erano partiti da Sfax.

Dall’inizio dell’anno in Italia 
sono arrivati via mare in 64.930: 
cioè +135% rispetto ai 27.633 del-
lo  stesso  periodo  2021.  Altro  
smacco per una destra arrivata 
al governo promettendo di met-

tere fine, o quantomeno ridur-
re, gli sbarchi. Destra che adesso 
vorrebbe puntare su procedure 
di espulsione accelerate in fron-
tiera, da luoghi appositi o ricava-
ti all’interno degli hotspot. Una 
possibilità introdotta dal decre-
to Cutro che però presenta vari 
ostacoli, logistici e diplomatici.

Il  mese  di  giugno,  comun-

que, ha fatto segnare i numeri 
più alti: quasi 15mila migranti 
in 30 giorni. Evidentemente, al-
meno per ora, le frenetiche visi-
te diplomatiche italiane nei pae-
si nordafricani non danno gli ef-
fetti sperati. Per non parlare del-
la caccia ai trafficanti «per tutto 
il globo terracqueo»: secondo l’e-
secutivo le pene severissime del 
decreto Cutro avrebbero scorag-
giato le partenze e favorito gli ar-
resti, anche oltre frontiera. Non 
è avvenuto. Nel frattempo, pe-
rò, si sono moltiplicati i morti. 
Secondo il progetto Missing Mi-
grants  dell’Organizzazione  in-
ternazionale per le migrazioni 
(Oim) quest’anno nel Mediterra-
neo sono stati 1.871 in appena 
sei mesi. Nello stesso periodo 
dello scorso anno erano meno 
della metà. Quasi tutti hanno 
perso la vita lungo la rotta cen-
trale: 1.723. Qui sono calcolate 
anche le vittime della strage di 
Pylos (stimate in 596). 

Numeri che, comunque, re-
gistrano  solo  una  parte  dei  
morti: quelli accertati, di cui è 
stato ritrovato il cadavere o su 
cui ci sono notizie verificate. 
Molti altri scompaiono nel si-
lenzio. «Mai come quest’anno 
le  cifre  sono  incerte  perché  
lungo la rotta tunisina ci sono 
naufragi di barchini in ferro, 
vere e proprie bare galleggian-
ti, di cui non si riesce ad avere 
notizia», ha spiegato nei giorni 
scorsi al manifesto il portavoce 
Oim Flavio Di Giacomo.

Non vogliamo scene come 
quelle di Parigi nelle 
strade polacche e in 
nessuna città d’Europa. 
Fermare l’immigrazione 
clandestina

Mateusz Morawiecki

RECORD DI ARRIVI NEGLI ULTIMI TRE GIORNI. NONOSTANTE LE PROMESSE DELLA PREMIER E DI SALVINI

Lampedusa, gli sbarchi non guardano in faccia il governo

La Capitaneria di Porto recupera migranti in mare a Lampedusa

Dall’inizio dell’anno
arrivati via mare 
in 64.930: 
+135% rispetto 
ai 27.633 del 2021

Io non sono delusa 
dall’atteggiamento 
di Polonia e Ungheria, 
io non sono mai 
disturbata da chi difende 
i propri interessi nazionali

Giorgia Meloni

CONSIGLIO EUROPEO

Giorgia Meloni con il primo ministro polacco Mateusz Morawiecki e Viktor Orban foto Ansa

Polonia e Ungheria 
si impuntano. Meloni
fallisce la mediazione
Dal comunicato finale salta il paragrafo sulle migrazioni,
sostituito da una «dichiarazione del presidente». Il Patto resta 
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TUTTA L’OPPOSIZIONE TRANNE RENZI

Ecco la proposta unitaria:
«Salario minimo a 9 euro»

NINA VALOTI

II Il  Meccanismo europeo di  
stabilità «nella sua configurazio-
ne attuale rimane un’organizza-
zione intergovernativa, dunque 
non rientrante negli organismi 
dell’Unione europea e, per que-
sto, non soggetto al controllo de-
mocratico del Parlamento euro-
peo né a  quello tecnico della 
commissione europea, e questa 
componente privatistica può ge-
nerare conflitti con la gestione 
pubblica della politica economi-
ca». Pur di motivare il rinvio del-
la votazione sul Mes, la maggio-
ranza di destra arriva a usare ar-
gomentazioni del genere.
IL PASSAGGIO È PRESENTE nel te-
sto della «questione sospensiva» 
presentata a Montecitorio «per 

non procedere per un periodo 
di quattro mesi» - dunque posti-
cipando tutto a novembre, in 
piena sessione di Bilancio e a so-
li due mesi per la scadenza per 
l’approvazione - all’esame della 
proposta di legge del Partito de-
mocratico, e dell’abbinata pro-
posta di legge di Azione-Italia vi-
va,  di  «Ratifica  ed esecuzione 
dell'accordo  recante  modifica  
del Trattato che istituisce il Mec-
canismo europeo di stabilità», 

sottoscritto dall’Italia a Bruxel-
les il 27 gennaio e l’8 febbraio 
2021. 
DAVANTI A UNA AULA DESERTA - so-
lo una ventina i deputati presen-
ti - non si è nemmeno votato. La 
questione sospensiva sarà esa-
minata, secondo quanto comu-
nicato all’assemblea dal presi-
dente  della  Camera  Lorenzo  
Fontana, la prossima settimana. 

Mentre la presidente del con-
siglio Giorgia Meloni, a Bruxel-
les per il vertice Ue, ha provato a 
sostenere che sulla ratifica da 
parte dell’Italia in Europa «non 
c’è la stessa attenzione che c’è 
nel dibattito nostrano», la sua 
maggioranza continuava a mo-
strarsi divisa con le tensioni che 
non si sono stemperate nemme-
no un po’. 

Lo sconfitto numero uno pe-
rò è ancora una volta Matteo Sal-
vini: il leader leghista puntava 
sulla bocciatura e ha dovuto fa-
re l’ennesima marcia indietro, 
mentre il suo ministro Giorgetti 
appoggia l’approvazione. 

La soluzione è quella più itali-
ca  possibile:  prendere  tempo  
per appianare tensioni e diver-
genze tra i partiti per giungere 
alla fine alla più bieca posizione 
basata sulla realpolitik che con-
sentirà all'Italia di completare 
l'operazione di ratifica, sia pure 
rimarcando  che  questo  stru-
mento non sarà mai utilizzato 
dal governo di centrodestra.
CONFUTATA DEFINITIVAMENTE  al-
meno la panzana avanzata dalla 
maggioranza - ancora ieri da An-
tonio Tajani e dal capogruppo di 
Fdi Tommaso Foti - su un possibi-
le «pacchetto europeo da discu-
tere» che contenga sia il Mes che 
le modifiche all’Unione banca-
ria o perfino il necessario cam-
bio dello statuto della Bce. Sul te-
ma molto efficace la battuta di 
Benedetto Della Vedova di Più 
Europa: «Più che un pacchetto 
stiamo prendendo un pacco, sa-
rete costretti a votare il Mes». 

«Abbiamo  sottolineato  più  
volte che non è una prerogativa 
del paese la ratifica del Meccani-
smo europeo di stabilità. In que-
sto momento non è una emer-
genza, mentre per noi è molto 
importante definire con gli altri 
paesi europei argomenti quali il 
Patto di stabilità e l’Unione ban-
caria», ha provato ancora ad ab-
bozzare il capogruppo di Forza 
Italia Paolo Barelli, tra i firmata-
ri della questione sospensiva. 
«Nessuna spaccatura nel centro-
destra, la decisione era stata pre-
sa da giorni», ha affermato dal 
canto suo lo stesso Foti. Silente 
invece il capogruppo della Lega 
sempre a Montecitorio, Riccar-
do Molinari, anch’esso firmata-
rio obtorto collo, assieme a Mau-
rizio Lupi. In tutto questo il col-
lega centrista Lorenzo Cesa ha 
infine ammesso: «Penso che alla 
fine il Mes lo approveremo». 

Critici gli esponenti delle op-
posizioni. «Non esiste una linea 
del governo, non esiste una li-
nea Giorgetti o una linea Melo-
ni. C’è una linea di chi non sa 
che pesci prendere. Di fronte ad 
un dossier cosi' importante, di 
fronte a tutta l'Europa che sta 
premendo, cercano di prende-
re, di guadagnare tempo. Sono 
indecisi su tutto», ha sottolinea-
to Giuseppe Conte. 

MASSIMO FRANCHI

II Nel disastrato stato della si-
nistra e dell’opposizione, la pro-
posta condivisa di salario mini-
mo orario fissato a 9 euro l’ora 
sottoscritta da Pd, M5s, Azione, 
Alleanza Verdi e Sinistra e Più 
Europa è un fatto rilevante e 
inatteso. La valenza politica è 
evidente:  per  la  prima  volta  
dall’inizio della legislatura l’op-
posizione - con la scontata as-
senza della stampella della de-
stra  rappresentata da Matteo  
Renzi e da Italia Viva - si unifica 
su un tema importante e sfidan-
te. «La necessità di un interven-
to a garanzia dell’adeguatezza 
delle retribuzioni dei lavorato-
ri, in particolare di quelli in con-
dizione di povertà anche per 
colpa dell’inflazione, è un ele-
mento qualificante dei nostri 
programmi  elettorali.  Per  
questo  abbiamo  lavorato  a  
una proposta unica che depo-
siteremo alla camera nei pros-
simi giorni», scrivono Giusep-
pe Conte, Nicola Fratoianni, 
Matteo Richetti, Elly Schlein, 
Angelo Bonelli e Riccardo Ma-
gi, sottolineando «che è giun-
to il momento di dare piena 
attuazione all’articolo 36 del-
la costituzione che richiede 
che al lavoratore sia ricono-
sciuta una retribuzione pro-
porzionata alla quantità e qua-
lità del lavoro svolto e sufficien-
te a garantire un’esistenza libe-
ra e dignitosa per sé e per la pro-
pria famiglia». Detto questo, il 
testo è, nel merito, avanzato e 
progressista. 
DA ANNI IL TEMA «salario mini-
mo» stava dividendo la sinistra 
politica e sindacale con posizio-
ni molto diversificate. M5s, Pd 
e Sinistra Italiana non erano 
riuscite a trovare un compro-
messo durante il governo Con-
te Due nel quale erano assieme 

al governo e come maggioran-
za. 
ANCHE SUL PIANO SINDACALE, do-
po una prima fase di diffidenza 
da parte di tutti i confederali, 
Cgil e Uil si erano dette disponi-
bili a fissare un salario minimo 
orario a patto che parallelamen-
te venisse prevista l’estensione 
erga omnes a tutti i lavoratori 
della validità dei contratti na-
zionali e una norma sulla rap-
presentanza che evitasse i con-
tratti pirata come quello «cape-
stro» firmato dall’Ugl e Assode-
livery nel 2019 che aveva ripor-
tato al cottimo i rider. 

La vera sconfitta da questa 
proposta è dunque la Cisl che 
con il segretario Luigi Sbarra 
un mese fa continuava a so-
stenere «il salario minimo fac-
ciamolo con i contratti», chie-
dendo di non intervenire con 
una legge. 

A giugno 2022 è arrivata la di-
rettiva Europea che comunque 
non implicava un obbligo di «sa-
lario minimo» per l’Italia: uno 
dei soli sei paesi su 27 a esserne 
priva. La Direttiva stabilisce pe-
rò un trattamento minimo so-
pra la soglia di povertà che Eu-
rostat ha fissato a 7,66 euro l’o-
ra nel 2018, valore non raggiun-
to da alcuni contratti nazionali 
firmati  dai  confederali,  com-
preso anche il recente rinnovo 
della Vigilanza privata.

Detto questo la divisione ri-
maneva.  Perfino  la  proposta  
dell’ex ministro del Lavoro Pd 
Andrea Orlando prevedeva di 
applicare come salario minino 
del settore il Trattamento eco-
nomico complessivo risultan-
te dai minimi del contratto na-
zionale. Bocciando la fissazio-
ne di un salario minimo orario 
comune per tutti. 

Alla fine la proposta è mol-
to vicina a quella dell’altra ex 
ministra  del  Lavoro  Nunzia  
Catalfo del M5s, ora non più 
in parlamento per aver già fat-
to due mandati. 
NEL TESTO SI SPECIFICA  infatti  
che «al lavoratore di ogni setto-
re economico sia riconosciuto 
un  trattamento  economico  
complessivo  non  inferiore  a  
quello previsto dai contratti col-
lettivi stipulati dalle organizza-
zioni datoriali e sindacali com-
parativamente più rappresen-
tative - e questo va incontro alla 
richiesta di Cgil e Uil -; a ulterio-
re garanzia del riconoscimento 
di una giusta retribuzione, ven-
ga comunque introdotta una so-
glia minima inderogabile di 9 
euro all’ora, per tutelare in mo-
do particolare i settori più fragi-
li e poveri del mondo del lavo-
ro, nei quali è più debole il pote-
re contrattuale delle organizza-
zioni sindacali».

La proposta prevede che «la 
giusta  retribuzione»  riguardi  
anche i «parasubordinati e il la-
voro autonomo», anche se non 
viene spiegato come. Prevista 
anche, come da Direttiva euro-
pea, «una commissione compo-
sta da rappresentanti istituzio-
nali e delle parti sociali per ag-
giornare periodicamente il trat-
tamento  economico  minimo  
orario».

Infine si «riconosce un perio-
do di tempo per adeguare i con-
tratti alla nuova disciplina, e 
un beneficio economico a soste-
gno dei datori di lavoro per i 
quali questo adeguamento ri-
sulti più oneroso», chiudendo 
dunque con una mano tesa a 
Confindustria che vede il sala-
rio minimo come un pugno nel-
lo stomaco.

L’aula della Camera deserta durante la discussione sul Mes foto Ansa

ADRIANA POLLICE 

II «C’è stata una tornata eletto-
rale in Molise che ha registrato 
un ennesimo, travolgente suc-
cesso del centrosinistra e del fa-
moso campo largo»: diretta so-
cial del venerdì, il governatore 
campano De Luca ha scelto l’iro-
nia per commentare il fallimen-
to alle ultime regionali indiriz-
zando nuove stoccate alla segre-
taria dem Schlein, con cui va 
avanti da mesi il braccio di ferro 
sul terzo mandato. «Ai dirigenti 
attuali del Pd - ha proseguito - di-
rei che c’è un altro 10% di voti re-
sidui da perdere. La segretaria 
in carica ha avvertito che la rivo-
luzione non è un pranzo di gala. 
Nessuno si aspettava un pranzo 
di gala ma almeno un tramezzi-
no elettorale, un mezzo spunti-
no.  Questo  gruppo  dirigente  
consentirà di fare piazza pulita 
anche di quello che rimane».

Il bollettino dei rapporti Sa-
lerno – Roma resta stabile su 
burrasca. A questo punto l’an-
nunciata manifestazione nazio-
nale a Napoli contro l’autono-

mia differenziata del 14 e 15 lu-
glio diventa sempre più difficile 
che si realizzi, anche per il so-
spetto che il governatore stia re-
mando contro. Dalla regione ie-
ri sottolineavano che nessun in-
vito è stato fatto a De Luca, che 
invece sarà a Salerno all’iniziati-
va di martedì sullo stesso tema 
promossa dallo Spi Cgil. L’umo-
re, del resto, è quello che si desu-
me dalle ultime dichiarazioni. 
L’appuntamento  lanciato  dal  
Nazareno  potrebbe  traslocare  
in un’altra città. Ad esempio Ba-
ri, dal sindaco dem e presidente 
Anci Antonio De Caro che mol-
ti, anche in Campania, vorrebbe-
ro come capolista alle europee 
e, in futuro, punto di riferimen-
to per il Mezzogiorno in vista di 
una nuova scalata al Nazareno. 
Ma anche  questo  programma 
potrebbe inciampare su quanto 
dichiarato da Schlein: alle euro-
pee 5 donne capolista.

Nel Pd è in corso una partita a 
scacchi. De Luca è convinto di 
avere in tasca i voti per rimane-
re a Palazzo Santa Lucia per un 
terzo giro, freme quindi perché 

venga fissata la data del congres-
so regionale, saltato per l’ana-
grafe dei voti non ratificata a Ca-
serta: via il commissario Anto-
nio Misiani con un nuovo segre-
tario che riporti il Pd regionale 
nell’orbita deluchiana in modo 
da organizzare le  candidature 
per le europee e quindi tuffarsi 
nella campagna elettorale per le 
regionali. I provinciali due setti-
mane fa hanno inviato una lette-
ra al Nazareno proprio per chie-

dere che venissero fissate le da-
te dei congressi anche in Campa-
nia: assalto respinto.

L’autonomia  differenziata  
avrebbe  potuto  ricompattare  
un partito spaccato in tre (De Lu-
ca; i consiglieri regionali; l’area 
Schlein) e invece no. C’è infatti 
chi si lamenta: «Il primo a chie-
dere un’iniziativa a Napoli con-
tro la riforma Calderoli è stato 
ad aprile il segretario parteno-
peo Giuseppe Annunziata ma ci 

siamo ritrovati con la decisione 
presa e annunciata durante la di-
rezione nazionale del Pd due set-
timane fa. Volevamo una mani-
festazione di piazza, magari a 
settembre, e invece dovrebbe es-
sere un dibattito in una saletta. 
In ogni caso siamo in tanti a non 
saperne niente».

A dare una mano a De Luca 
sul terzo mandato ci ha pensato 
il centrodestra. Il presidente del-
la Conferenza delle regioni, il le-
ghista Fedriga, su mandato dei 
governatori, ha scritto alla pre-
mier  Meloni:  «È  necessario  
estendere il limite di mandato 
per gli organi di vertice degli en-
ti territoriali a tre legislature» 
chiedendo anche di aumentare 
il numero dei consiglieri regio-
nali.  Al  netto delle ambizioni 
personali, un terreno scivoloso 
per il Pd ma non per la destra 
che sul tavolo ha tre obiettivi: 
elezione diretta per le città me-
tropolitane con il ripristino del-
le funzioni, via il limite dei due 
mandati per regioni e comuni, 
elezione dei sindaci con il 40% 
dei voti senza secondo turno.

Dopo anni di 
divisioni il testo 
prevede una soglia 
comune a tutti 
Sconfitta la Cisl

Sul Mes la destra
fa melina: sospensiva
di altri quattro mesi
Alla Camera la maggioranza trova il compromesso: se ne parlerà
a novembre. Ma il copione è già scritto, Cesa: «Lo approveremo»

NESSUNA CERTEZZA SULLA MANIFESTAZIONE A NAPOLI CONTRO IL DDL CALDEROLI ANNUNCIATA AL NAZARENO

De Luca contro Schlein: «Faranno piazza pulita del Pd»

La segretaria del Pd Elly Schlein foto LaPresse

Leghisti silenti 
Conte: senza linea
Della Vedova: altro 
che pacchetto, 
è solo un pacco
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COSTANTINO COSSU
Silius (Cagliari)

II «Che cosa vuole che possa 
fare uno della mia età in un po-
sto come questo. Non è solo la 
miniera. È che non c’è futuro. 
Chi  può  da  qui  va  via».  Ha  
vent’anni e chiede di non ap-
puntare il suo nome sul taccui-
no. Lavora al rifornitore di ben-
zina che sta nella piccola piaz-
za al centro del paese, di fronte 
alla farmacia, accanto al mer-
catino della frutta. Niente no-
me sul taccuino. E poi silenzio. 
Due anziani minatori sono se-
duti  su  una  panchina  sotto  
l’ombra di due enormi bagola-
ri e lui ascolta la conversazio-
ne. Ascolta zitto e fissa con oc-
chi azzurri rassegnati. E venati 
di rancore. Ci si abitua presto a 
perdere, qui. Dentro ti resta la 
rabbia di non poter far nulla. 
Le leggi di un mondo sbagliato 
arrivano inesorabili a colpire 
chi meno può difendersi. E pe-
rò non è vero che si perde sem-
pre. Non è sempre vero che 
non ci si può difendere. 
NON HANNO PERSO, hanno vin-
to i minatori di Gennas Tres 
Montes usciti ieri sera dai poz-
zi nei quali hanno trascorso 
due  giorni  e  una  notte.  Ce  
l’hanno fatta, anche se non tut-
ti gli obiettivi della protesta so-
no stati raggiunti. Nel vertice 
di ieri mattina, convocato a Ca-
gliari dall’assessore regionale 
all’industria  Anita  Pili,  sono  
passate due delle loro richie-
ste. La Regione Sardegna, con 
una  delibera,  ingiungerà  a  
Igea (la società controllata che 
gestisce  le  miniere  sarde  e  
quindi anche quella di Gennas 
Tres Montis) di pagare gli sti-
pendi dell’ultimo mese che an-
cora, non si sa perché, non si 
sono visti. Saranno anche «cor-
rette» le lettere di trasferimen-
to inviate due giorni fa ai mina-
tori  che  non  passeranno  al  
gruppo privato Mineraria Ger-
rei che da oggi rileva la gestio-
ne della miniera: niente più 
spostamento a Lula e a Igle-
sias, in zone lontanissime da 
casa, ma un posto alla laveria 
di Assemini, a soli 50 km. Mine-
raria Gerrei, invece, non ha an-
cora sciolto la riserva sulle tre 
richieste avanzate dai sindaca-
ti: comunicare nei dettagli il 
piano industriale di rilancio; 
mantenere gli attuali livelli re-
tributivi  per tutti  i  minatori 
che da Igea passeranno al grup-
po privato; applicare, per il re-
sto, il contratto nazionale. 

Nella serata di ieri un’assem-
blea davanti al cancello di in-

gresso della miniera ha deciso 
che i 24 che per due giorni e 
una notte si sono barricati nei 
pozzi possono uscire. «Su tra-
sferimenti e pagamento degli 
stipendi arretrati - dice Giam-
piero Manca, segretario gene-
rale della Filctem Cgil di Ca-
gliari - abbiamo ottenuto ciò 
che volevano. Resta aperta la 
partita con Mineraria Gerrei. 
Ci batteremo perché tutte le 

garanzie salariali e normative 
previste dal contratto naziona-
le siano rispettate. I tentativi 
di ridurre, o peggio di cancella-
re, il ruolo del sindacato saran-
no contrastati».
DAVIDE È UN DELEGATO sindaca-
le della Cgil. Ha lavorato nelle 
gallerie  per  trent’anni.  Con  
lui scendiamo nella vallata do-
ve ci sono i pozzi. Arriviamo a 
una torre di metallo che svet-

ta per venti metri sopra la pa-
lazzina della direzione, un cu-
bo grigio, anonimo. Davanti 
all’imbocco dei pozzi - un can-
cello metallico, vernice verde 
mezzo divorata dalla ruggine 
- c’è, per solidarietà, la gente 
di Silius. Ci sono le compagne 
dei minatori che stanno a cin-
quecento metri di profondità. 
Luisella racconta: «Mai avrei 
pensato che dopo una vita in 

galleria a mio marito qualcu-
no dicesse che deve lasciare la 
sua casa, i suoi figli, il suo pae-
se per andarsene a lavorare a 
Lula, in Barbagia, a 200 km da 
qui. È possibile che tu lavori e 
sei solo una pedina da sposta-
re? Non sei una persona, sei 
l’ingranaggio di un sistema. E 
non decidi nulla, devi solo fa-
re quello che ti dicono. Può es-
sere così?». La voce di Luisella 

si rompe per la commozione e 
per  la  rabbia.  Ma continua:  
«Non è solo Silius che ci perde 
se qui chiudono. C’è tutto il 
Gerrei, tanti altri paesi. Una 
zona dove quarant’anni fa a la-
vorare nelle miniere erano in 
seicento. Con l’indotto si arri-
vava a mille posti di lavoro. 
Oggi è un deserto. A Gennas 
Tres Montis  sono rimasti in 
34. E oltre questi pozzi che co-
sa c’è? Non c’è niente. Un po’ 
di allevamento. Le pecore, co-
me sempre. Per forza la gente 
se  ne  va.  Spopolamento,  lo  
chiamano: i  morti  sono più 
dei nuovi nati e le nostre co-
munità si assottigliano, desti-
nate, se continua così, a spari-
re». Linda ha in braccio una 
bimba di appena sei mesi che 
si chiama Flora. «Ho anche un 
altro figlio - dice - e ha diciotto 
anni. Per lui e per Flora a che 
futuro posso pensare? Anche 
mio marito è tra i trasferiti. 
Ma non è solo questione che ti 
sbattono  lontano  di  casa  o  
non ti pagano lo stipendio. È 
che qui c’è un territorio inte-
ro che muore». 
DA SINDACALISTA, Davide cerca 
di indicare un modo possibile 
di reagire, di fare girare la ruo-
ta in un’altra direzione. Ricor-
da le lotte degli anni Ottanta. 
«Gli anni d’oro - dice - battaglie 
dure per ottenere condizioni 
di lavoro accettabili  e  diritti  
certi. La sicurezza era un disa-
stro e dovevi farti sentire, se vo-
levi lavorare senza correre il ri-
schio di rimanerci. E abbiamo 
ottenuto  molto».  E  adesso?  
«Adesso è tutto diverso, più dif-
ficile, ma sinché ci sono margi-
ni di azione non bisogna molla-
re. Se, in fatto di relazioni con 
il sindacato, qualcuno per il  
Gerrei pensa al modello Ama-
zon, è meglio che se lo tolga su-
bito dalla testa». 

I margini di azione. I minato-
ri escono dei pozzi. Per metà 
l’hanno  spuntata.  Per  l’altra  
metà bisognerà ancora com-
battere. Resistere perché non 
ci siano più gli occhi di un ven-
tenne che guardano muti.

Oggi qui è un deserto. 
Sono rimasti in 34. E oltre 
questi pozzi che cosa c’è? 
Non c’è niente. Un po’ 
di allevamento. Le pecore, 
come sempre. Per forza 
la gente se ne va

SERENA TARABINI

II «Fare chiarezza» è l’appello 
che proviene da Lampedusa in 
relazione all’elevato  numero 
di morti e ammalati per patolo-
gie tumorali e cardiache fra il 
personale in servizio sull’isola 
nella zona dell’aeroporto. Lo 
chiedono i lavoratori, i parenti 
delle persone decedute o am-
malate, gli esperti, i giuristi.

Nell’aprile scorso il Sindaca-
to Uilpa di Agrigento è entrato 
in stato di agitazione per ri-
chiamare  l’attenzione  sullo  
stillicidio di vittime fra il di-
staccamento di vigili del fuoco 
operante a Lampedusa fra il 
1986 e 1998, quando a circa 
400 metri dalla caserma collo-
cata nel perimetro aeroportua-
le era attivo un potente radar 
installato dopo un attacco mis-
silistico libico. Sono 7 i vigili 
del fuoco colpiti e uccisi da un 
tumore, 9 quelli ancora in vita, 
mentre altri 12 sono affetti da 
patologie cardio circolatorie. 
«Se consideriamo tutto il perso-
nale di altri enti in servizio nel 
perimetro aeroportuale, il nu-
mero dei decessi sale a 12 e i 
malati totali sono 31». A tenere 
questa triste contabilità è Anto-
nello  Di  Malta,  il  segretario  
provinciale di Agrigento della 
Uil Fp, il primo a lanciare l’al-
larme con diverse note, fra cui 
una lettera inviata al sottose-

gretario all’Interno Emanuele 
Prisco, in cui si chiedevano ac-
certamenti sulle eventuali cor-
relazioni tra le patologie soffer-
te dal personale e la vicinanza 
del radar. Richiesta rilanciata 
dalla  senatrice  palermitana  
del  M5S  Dolores  Bevilacqua  
con  un’interrogazione  parla-
mentare sottoscritta da diversi 
altri senatori di altri partiti. 

Un incontro fra tecnici e par-
ti in causa avvenuto ieri ha mes-
so a confronto le informazioni 

finora in possesso. Il punto è 
che servono dati. Lo ribadisce il 
fisico ambientale Massimo Co-
raddu,  collaboratore  esterno  
del Politecnico di Torino sui te-
mi della radio protezione: l’e-
sperto ha redatto una relazione 
sulla possibile esposizione pro-
lungata e cronica subita dal per-
sonale dell’aeroporto a causa 
della vicinanza del radar e i con-
nessi rischi per la salute. Si è pe-
rò dovuto basare sulle caratteri-
stiche tecniche di apparati mili-

tari simili, perché i dati relativi 
allo specifico Radar An-Fps-8 in-
stallato nel 1986 a Lampedusa 
non  sono  disponibili.  Anche  
per quanto riguarda l’esposizio-
ne, ha dovuto ragionare su casi 
analoghi. 

In base ai calcoli effettuati 
con i dati a disposizione, chi fre-
quentava la caserma dei vigili 
del fuoco risultava esposto a li-
velli superiori alla soglia di sicu-
rezza ed è verosimile che que-
sta  esposizione  abbia  creato  

problemi di salute. «Sono neces-
sari approfondimenti: servono 
i dati in possesso dell’aeronauti-
ca militare, eventuali misura-
zioni, se le hanno fatte, e una ri-
cerca  epidemiologica  mirata  
sulle persone esposte. Uno stu-
dio del genere oltretutto forni-
rebbe dati preziosi sugli effetti 
biologici dell’esposizione a lun-
go termine a campi elettroma-
gnetici di bassa intensità». 

La vicenda si  inserisce nel 
contesto più ampio dell’inqui-
namento  elettromagnetico  a  
Lampedusa, dove sono attivi 6 
radar, svariate antenne e un’an-
tenna traliccio  telecomunica-
zioni piazzata nel centro del 
paese, a pochi metri dall’asilo 
comunale: da più di 10 anni si 
richiedono studi volti a capire 
se vi sia una correlazione con 
l’elevata  incidenza  tumorale  
maschile, la più alta di tutta la 
regione Sicilia. Oltre a una ri-
chiesta di commissione parla-
mentare d’inchiesta, è in prepa-
razione una causa civile per ri-
sarcimento e si procede con la 
raccolta autonoma di dati su ba-
se volontaria: i rischi maggiori 
sono il silenzio e la rassegnazio-
ne. «Come tanti non ho sostenu-
to le battaglie che si sono fatte 
in passato, e ho sbagliato» am-
mette Angela, la moglie di Lu-
ciano Brignone, uno dei vigili 
deceduti. «Solo adesso, purtrop-
po, ne ho capito l’importanza». 

A sinistra due degli operai di Gennas Tres Montis foto Ansa A destra l’ingresso della miniera

LAMPEDUSA, APPELLO E INTERROGAZIONE PARLAMENTARE: SI VERIFICHINO EVENTUALI CORRELAZIONI

Quel radar sull’isola e i tumori dei pompieri: «Fare chiarezza»

Il radar di Lampedusa

Tra il 1986 e il 1998 
a circa 400 metri
dalla caserma dei Vigili 
del fuoco era attivo 
un potente radar 
installato dopo un attacco 
missilistico libico

I minatori escono dal pozzo
Ma c’è ancora da combattere
Dopo aver occupato la miniera sarda di Gennas Tres Montis, ieri una prima vittoria 
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SARAH GAINSFORTH
Milano

II Inizia oggi a Milano una due 
giorni sul diritto alla casa orga-
nizzata dal comitato 'Abitare in 
via Padova'. Qui l’aumento dei 
prezzi delle case rischia di espel-
lere gli abitanti, molti di origi-
ne straniera, con redditi bassi e 
in affitto, di una zona storica-
mente popolare. Ma la questio-
ne abitativa ormai non riguar-
da solo loro. «L'obiettivo è co-
struire una piattaforma ampia, 
metropolitana, a partire dalla 
rete  di  quartiere,  per  aprire  
un'interlocuzione con il Comu-
ne» spiega Alessandro Coppola, 
urbanista del Politecnico di Mi-
lano che ha coordinato la reda-
zione di un opuscolo, pubblica-
to per l'iniziativa, su alcune poli-
tiche abitative possibili. 
IL COMITATO è nato nel 2021 pro-
prio con l’obiettivo di elaborare 
e proporre nuove politiche pub-
bliche per la casa; ci sono stati 
poi una petizione al Comune, 
un’assemblea e una manifesta-
zione nel quartiere, l’apertura 
di uno sportello, la redazione di 
una “Carta dei diritti dell'abita-
re” e una due giorni di discussio-
ne. Tra febbraio e giugno 2023 
una serie di incontri con ricerca-
tori internazionali ha illustrato 
le politiche abitative di alcune 
città  in  Europa  (Barcellona,  
Vienna, Berlino, Parigi e Am-
sterdam). «Si tratta di misure ra-
gionevolissime, anche se in Ita-
lia sono ancora bollate come 
sovversive» racconta Coppola.  
Questi incontri  sono serviti a 
elaborare le proposte al centro 
della due giorni del 1 e 2 luglio. 

Si parte con un panel sulla re-
golamentazione degli affitti bre-
vi turistici con i promotori della 
proposta di legge Alta Tensione 
Abitativa. A Milano sono 20mi-
la le case su Airbnb. In Italia so-
lo il Comune di Venezia può li-
mitare gli affitti brevi ma non 
lo ha ancora fatto, e la proposta 
di legge del governo di un sog-

giorno minimo di due notti è in-
sufficiente. In Europa, invece, 
molte città hanno normato il fe-
nomeno: si va dall’obbligo di li-
cenza e il divieto di nuove aper-
ture in alcune zone come Bar-
cellona, al tetto di 120 notti l’an-
no a Parigi che ha prodotto un 
calo di 10mila annunci turistici.
UN ALTRO TEMA affrontato è la 
necessità di regolare il mercato 
privato dell’affitto, che in Italia 
è libero: gli enti pubblici non 
possono regolare il canone di af-
fitto o limitarne l’aumento, e il 
canone “concordato” che preve-
de un affitto calmierato in cam-
bio di facilitazioni fiscali, è vo-
lontario e poco utilizzato. A Bar-

cellona, Amsterdam e Berlino, 
invece, esistono norme che fis-
sano i canoni di locazione e le 
percentuali di aumento. Anco-
ra:  limitare  i  comportamenti  
speculativi, come tenere vuoti 
gli immobili, magari riqualifica-
ti con fondi pubblici. In Europa 
diverse misure come la costru-
zione di alloggi sociali su terre-
ni pubblici a Vienna, i prelievi 
sugli incrementi di valore im-
mobiliare a Parigi, il divieto di 
acquisto di case a uso investi-
mento ad Amsterdam, limitano 
la  speculazione  immobiliare.  
«Chiediamo più  pubblico:  un  
ruolo più forte e l’incremento 
del patrimonio, anche attraver-
so acquisizioni» spiega Coppo-
la. A Milano e in Italia non solo 
non si acquisisce patrimonio re-
sidenziale, ma lo si vende. Que-
sto rende l’attore pubblico de-
bole e incapace di contrastare i 
processi di gentrificazione. 
UN SECONDO strumento per au-
mentare le case a prezzi accessi-
bili è abbassare la soglia oltre la 
quale i costruttori privati devo-
no realizzare alloggi sociali. «A 
Milano quella attuale è di 10mi-
la metri quadri; a Vienna è di 
5mila» spiega Coppola. Abbassa-
re la soglia produrrebbe più al-
loggi sociali anche senza grandi 
trasformazioni  ma  con  inter-

venti minori in aree già densa-
mente edificate come via Pado-
va. Si parlerà, infine, di come ri-
durre il mercato nero dell’affit-
to che riguarda soprattutto gli 
stranieri e le persone più vulne-
rabili. «È importante ragionare 
su che cosa è possibile fare, qua-
li politiche si possono immagi-
nare per ridurre il peso del mer-
cato nero e per aumentare l’af-
fitto sociale per tutti, superan-
do le distinzioni tra categorie di 
abitanti» spiega Coppola. 
LE PROPOSTE del comitato sono 
la base per una rete cittadina 
sulla casa, ma serviranno anche 
a informare il dibattito naziona-
le. L’emergenza abitativa non ri-
guarda solo Milano ed è al cen-
tro di iniziative in molte città in 
Italia. A Bologna Luna (Laborato-
rio  universitario  d’autogestio-

ne) ha organizzato un ‘campeg-
gio urbano’ per il diritto alla cit-
tà dal 14 al 16 luglio nel piazza-
le di fronte l’ex caserma Masini. 
Gli attivisti discuteranno delle 
trasformazioni urbane che stan-

no cambiando la città e propon-
gono una serie di azioni concre-
te come l’auto-recupero di una 
porzione dell'ex caserma, da de-
stinare all'abitare sociale e coo-
perativo. 

MARIA DUCOLI

II Un monolocale  costa circa 
900 euro, ma nel  weekend di 
apertura della Biennale una not-
te può arrivare anche a quota 
1600. La muffa agli angoli del sof-
fitto ricorda che la lotta contro 
l’umidità è persa in partenza. Se 
al piano terra, ad ogni acqua alta 
devi sperare che non sia suffi-
cientemente alta da invaderti la 

cucina. E le lampade devono es-
sere almeno cinque, perché in 
certe calli il sole non ci arriva 
mai e in casa c’è buio anche di 
giorno. Anche questo significa 
vivere a Venezia. Una città sem-
pre più vuota, dove la differenza 
tra cittadini e posti letto turistici 
è solo di 328 unità. Lo dimostra-
no i contatori cittadini installati 
dall’Osservatorio CIvicO sulla ca-
sa e sulla residenza(Ocio): i citta-
dini  ammontano  a  quota  
49.474,  i  posti  letto  ricettivi  
49.146. Lo stacco è minimo e la 
proliferazione di b&b e case va-
canze è veloce e smaniosa, un ve-
ro e proprio contagio, senza pe-
riodi di incubazione. Nel mese 
di aprile, ad esempio, i posti per 
i turisti sono aumentati di 600 
unità. Secondo i dati elaborati 
dall’attivista di Ocio, Alice Coro-
na, dal 2019 i residenti sono di-
minuiti del 7% e i letti per i turi-
sti cresciuti dello stesso numero 
percentuale. 
LA VITA NELLA CITTÀ più bella del 
mondo comporta mille difficol-
tà. Anche piccole cose, compra-
re un computer, ad esempio, o 
un costume da nuoto, i giocatto-
li da mettere sotto l’albero a Na-
tale o i libri di testo per la scuola. 
Serve andare in terraferma, il  
più delle volte.  Piccolezze che 
sommate al resto ti fanno chie-

dere chi te lo faccia fare, meglio 
traslocare e fine. Pensate alla vo-
stra città, quella che amate e che 
vi ha dato molto più di quanto 
voi avete dato a lei. Ora immagi-
natela presa d’assalto dai turisti, 
65 mila persone nel ponte del 2 
giugno. Poche, se in altre occa-
sioni toccano quota centomila. 

Fa male? Almeno un po’ si, lo 
conferma Maria Fiano di Ocio: 
«Difficile essere ottimisti. Serve 
una regolamentazione delle lo-
cazioni brevi e politiche abitati-
ve a 360°». Politiche che sono sta-
te richieste a gran voce anche da-
gli studenti dell’Università Ca’ 
Foscari, che hanno montato le 
tende fuori da una delle sedi per 
protestare contro il costo degli 
affitti. «Più di 15 euro a metro 
quadro» commenta Marco Dario 
di Udu Venezia, «Solo nell’ulti-
mo anno sono cresciuti del 13%».
ALLE LORO PROTESTE, però, il sin-
daco Luigi Brugnaro ha risposto 
che «chi paga 700 euro di affitto 
non merita la laurea perché si 
sta facendo fregare» e poi, rinca-
rando la dose, ha aggiunto che 
«non è detto che aspettare la pa-
ghetta sociale o che lo Stato vi ri-
solva i problemi sia la scelta mi-
gliore». La colpa, insomma, è dei 
ragazzi. Non di chi chiede que-
ste cifre. Non del sistema e di chi 
non fa nulla per migliorare la si-

tuazione. 
Intanto, il problema del turi-

smo riguarda anche quelle strut-
ture create appositamente per 
gli studenti, «come i campus di 
San Giobbe, Santa Marta e Com-
bo» spiega Dario, «campus di lus-
so, che solo in pochi possono per-
mettersi. A Santa Marta una dop-
pia costa 700 euro, una singola 
800 o 900». E le borse di studio 
della Regione? «circa 800, a fron-
te di 2900 richieste» continua Da-
rio. Mentre i prezzi sono questi e 
gli aiuti economici esigui, le isti-
tuzioni parlano del modello Cit-
tà Campus, che dovrebbe attira-
re in centro storico 30mila stu-
denti. Poi dove verranno messi - 
dal momento in cui le residenze 
sono inaccessibili, trovare casa è 
un’impresa impossibile,  le po-
che  che  ci  sono hanno  affitti  
esorbitanti - si vedrà, ci si pense-
rà più avanti. 
LE DIFFICOLTÀ SONO tante anche 
per le persone meno abbienti. E 
qui si apre l’altra piaga della resi-

denzialità, quella degli  alloggi  
pubblici - sia comunali che Ater - 
sfitti. Nella Venezia insulare, so-
no  ben  1.016,  in  terraferma  
1.092, per un totale di 2.208. Inol-
tre, il 70% degli appartamenti co-
munali non rientra tra gli allog-
gi di edilizia residenziale pubbli-
ca (erp), ma in quelli di social 
housing. Ogni anno, il numero 
di erp diminuisce a causa di ri-
qualificazioni  delle  strutture  
che  vengono così  inserite  nei  
bandi  dell’edilizia  sociale.  Ma  
molte restano vuote, a riempirsi 
instancabilmente sono solo le lo-
cazioni turistiche.
ASSOCIAZIONI e politici sono con-
cordi nel dire che serve una rego-
lamentazione dei flussi turistici, 
ma una chiave ancora non è sta-
ta trovata. Si parla di contributo 
d’accesso,  numero chiuso,  ma 
qualcuno dice no, ché Venezia 
non è mica un museo da doverci 
pagare  il  biglietto  d’entrata.  
Mentre la politica discute, i citta-
dini che restano resistono, con 
associazioni e comitati che si oc-
cupano della difesa della sanità 
pubblica, dei diritti lgbt, Rete de-
gli Studenti Medi, Fridays for Fu-
ture, realtà che danno vita a festi-
val culturali di ogni tipo e artigia-
ni che arrancano ma non molla-
no. Accanto al souvenir, Venezia 
è una barricata.

UN MONOLOCALE COSTA 900 EURO, MUFFA E ACQUA ALTA INCLUSE, E DURANTE LA BIENNALE ARRIVA A 1.600

Vite fuori mercato: a Venezia un letto turistico per ogni cittadino

Tra i motivi del ritardo della terza rata del Pnrr, 19 milioni di 
euro bloccati da febbraio, ci sarebbe il mancato 
raggiungimento dei posti letto per studenti universitari, 7.500 
nuovi posti entro dicembre. L’obiettivo è stato dichiarato 
raggiunto dalla ministra Bernini ma il governo ha finanziato 
posti letto privati già esistenti senza vincoli sui canoni o sulla 
loro destinazione, una soluzione che potrebbe non essere 
approvata dalla Commissione Ue. L'Unione degli Universitari 
aveva denunciato che i posti realmente nuovi sono 4.350, il 
58% dell'obiettivo. La seconda parte della misura prevede la 
creazione di ulteriori 52mila posti entro il 2026 con 660 milioni 
di euro confluiti nel Fondo housing universitario, soldi che 
l’Italia potrebbe perdere. (s.ga.)

Ecco la nostra Carta dei 
diritti dell’abitare: si tratta 
di misure ragionevolissime, 
anche se in Italia sono 
bollate come sovversive

Alessandro Coppola

Urbanista del Politecnico

SENZA TETTO NÉ LEGGE

Case a Milano foto LaPresse

Stanze per studenti, rata del Pnrr a rischio

Limiti agli affitti brevi
e spazio al pubblico:
ricette per una casa
A Milano due-giorni sull’emergenza abitativa. Le norme adottate 
a Parigi, Barcellona, Amsterdam o Berlino: perché non in Italia?

L’Osservatorio 
civico sulla casa 
(Ocio): 49.474 
abitanti, 49.146 
posti ricettivi
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MICHELE GIORGIO
Gerusalemme

II Torna con forza in Israele lo 
scontro tra maggioranza e oppo-
sizione sulla riforma giudiziaria 
del governo di destra nonostan-
te  il  premier  Netanyahu,  in  
un’intervista ieri  al Wall  Street  
Journal, abbia indicato di voler 
eliminare le parti più contestate 
del progetto di legge in cantiere. 
Ma in questi giorni sono altre 
due le questioni che infiamma-
no il dibattito interno. 
LA PRIMA è il pesante attacco che 
la ministra per le Questioni na-
zionali, Orit Struck (Sionismo re-
ligioso) e il suo collega alla Sicu-
rezza  nazionale,  Itamar  Ben  
Gvir (Potere ebraico), hanno lan-
ciato ai capi di Forze armate e in-
telligence, responsabili a loro di-
re di aver minacciato misure pu-
nitive per i coloni autori, la scor-
sa settimana, dei raid contro di-

versi villaggi palestinesi - auto e 
case date alle fiamme, decine di 
feriti, un morto - dopo l’uccisio-
ne in un attacco armato palesti-
nese di quattro israeliani presso 
l’insediamento di Eli (Nablus). 
LA SECONDA QUESTIONE è la possi-
bile - i partiti della destra estre-
ma  al  governo  la  invocano  a  
gran voce - ampia operazione mi-
litare nella Cisgiordania setten-
trionale che, secondo indiscre-
zioni di stampa, dovrebbe preve-
dere la rioccupazione tempora-
nea (48 ore) della città di Jenin, 
roccaforte della militanza arma-
ta palestinese che prende di mi-

ra i soldati e i coloni israeliani 
che abitano negli insediamenti 
costruiti in violazione di leggi e 
risoluzioni  internazionali  nei  
Territori palestinesi occupati.

All’operazione militare con-
tro Jenin - destinata prevedibil-
mente a concludersi con un bi-
lancio alto di uccisi e feriti non 
solo tra i palestinesi e, forse, a 
non raggiungere i suoi scopi - so-
no legati anche il ruolo e il futu-
ro dell’Autorità nazionale pale-
stinese nata nel maggio del 1994 
dalla firma degli Accordi di Oslo 
tra Yasser Arafat e Yitzhak Rabin 
nel settembre dell’anno prima. 
GUIDATA DALL’88ENNE  Abu  Ma-
zen, l’Anp sta vivendo una fase 
delicatissima in cui è schiacciata 
tra le pressioni di Israele che vuo-
le il suo intervento contro le or-
ganizzazioni della lotta armata, 
particolarmente a Jenin e a Na-
blus, e quelle della popolazione 
palestinese che, invece, appog-
gia in massa gli attacchi a coloni 
e soldati, l’unica strada, secondo 
gli intervistati degli ultimi son-
daggi, che può condurre alla fi-
ne dell’occupazione militare do-
po il fallimento degli Accordi di 
Oslo e la mancata nascita dello 

Stato di Palestina in Cisgiorda-
nia, Gaza e Gerusalemme Est. A 
ciò si aggiunge la crescita di po-
polarità in Cisgiordania dei mo-
vimenti islamisti Hamas e Jihad. 
«TRA I PROBLEMI PIÙ SERI non di-
mentichiamo la rivalità tra i pos-
sibili successori di Abu Mazen, 
molto anziano e ammalato, che 
contribuisce ad aggravare la pre-
carietà dell’Anp. Un’uscita di sce-
na improvvisa del presidente po-
trebbe innescare una battaglia 

per  la  successione  con conse-
guenze imprevedibili e sfociare 
persino in scontri armati e in 
una  cantonizzazione  della  Ci-
sgiordania», ci diceva giorni fa 
un ex dirigente di Fatah, il parti-
to di Abu Mazen, che ha chiesto 
di rimanere anonimo.

Ai  vertici  politici  e  militari  
israeliani l’interrogativo su casa 
fare dell’Anp è aperto. Netanya-
hu sembra ancora convinto del-
la funzione utile  dell’Anp per 

Israele - lo ha ribadito giorni fa 
in conversazioni riservate riferi-
te dai media - perché garantisce 
posti di lavoro e servizi pubblici 
a milioni di palestinesi sgravan-
do l’occupazione militare di que-
ste responsabilità. Israele però 
vuole che l’Anp svolga la sua fun-
zione  «anterroristica»  stabilita  
dagli Accordi di Oslo. L’ha ricor-
dato il ministro della difesa Yoav 
Gallant nella conversazione tele-
fonica avuta a inizio settimana 
con  il  numero  2  (di  fatto)  
dell’Anp, Hussein Sheikh, rite-
nuto  l’esponente  palestinese  
preferito da Israele per la succes-
sione ad Abu Mazen. 
SI LEVANO PERÒ con più insisten-
za le voci, della destra radicale, 
che affermano che «Israele non 
può permettere» che la Cisgior-
dania  «diventi  un'altra  Gaza».  
L’influente Meir  Ben Shabbat,  
ex consigliere del governo per la 
Sicurezza nazionale, ha scritto 
nelle ultime ore su Israel HaYom 
che il governo deve decidere «co-
me dovrà essere trattata l'Anp, 
parte del problema o parte della 
soluzione?» prima di lanciare l’o-
perazione contro Jenin. «Se l'o-
biettivo dell’operazione è libera-
re  l'area  e  poi  di  consegnarla  
all'Autorità  palestinese,  allora  
non vale i rischi associati a un'of-
fensiva così vasta», spiega Ben 
Shabbat che, è evidente, vedreb-
be con favore la fine dell’Anp 
perché non in grado di combatte-
re i gruppi armati palestinesi. 

CLAUDIA FANTI

II Il voto decisivo, quello del 4 
a 1, è stato espresso dalla vice-
presidente del Tribunale supe-
riore  elettorale  (Tse)  Cármen  
Lúcia  all'inizio  della  sessione  
giudiziaria di  ieri,  nell'ultimo 
giorno prima della pausa estiva. 
Con  il  pronunciamento  della  
giudice, per Bolsonaro è scatta-
ta la condanna all'interdizione 
dalle cariche pubbliche per otto 
anni - cioè fino alle elezioni del 
2030 - per abuso di potere e uso 
indebito dei mezzi di comunica-
zione. E in quel momento, dal 
pubblico che, alla presenza di 
Lula,  seguiva  la  cerimonia  di  
consegna di 446 case nel qua-
dro del programma Minha Ca-
sa, Minha Vida, nel Rio Grande 
do Sul, si è alzato un coro festo-
so: «Ineleggibile! Ineleggibile!».

«Almeno otto anni senza il mi-
liziano nelle urne», ha esultato, 
tra molti altri, il leader del Psol 
Guilherme Boulos.  E  si  tratta  
quasi di un'eternità: se infatti, 
quando potrà ricandidarsi alla 
presidenza,  Bolsonaro  avrà  in  
fondo “solo” 75 anni, due anni 
in meno di quelli che aveva Lula 
all'inizio del suo terzo mandato, 
è tutto da vedere se riuscirà a 
conservare per così tanto tempo 
il suo capitale politico. 
IL PRIMO VOTO CONTRO l'ex presi-
dente - incriminato in seguito al-
la sua riunione con gli amba-
sciatori del 18 luglio del 2022, 
durante la quale aveva sparato 
a zero contro il sistema elettora-
le - era arrivato martedì dal rela-
tore del processo, Benedito Go-
nçalves, secondo cui Bolsonaro 
avrebbe  diffuso  «menzogne  
atroci»,  rivolto minacce nean-
che troppo velate e utilizzato le 
forze armate come strumento 
per gettare fango sul Tse. 

Un comportamento, il suo, de-
finito da Gonçalves come un «pe-
ricoloso flirt con il golpismo», co-
me avrebbe confermato anche il 
ritrovamento, nel corso di una 
perquisizione in casa di Ander-
son Torres, il suo ministro della 
Giustizia, di un piano per ribalta-
re il risultato delle elezioni presi-
denziali: una bozza di decreto il 
cui obiettivo era portare Bolso-
naro ad assumere il  controllo  
del Tse in maniera da potersi au-
todichiarare vincitore.

A seguire il voto del relatore 
sono stati, oltre a Cármen Lúcia, 
Floriano de Azevedo Marques e 
André Ramos Tavares, i quali si 
erano pronunciati già giovedì, e 
il presidente Alexandre de Mo-
raes, che si è espresso per ulti-
mo. Mentre, a favore di Bolsona-
ro, hanno votato, come previsto, 

Raul Araújo e Kassio Nunes Mar-
ques, il primo facendo leva sul di-
ritto alla libertà di espressione, 
il secondo non ritenendo suffi-
cientemente grave la condotta 
dell'ex presidente. Nessuno dei 
due, tuttavia, ha accolto la pres-
sante richiesta dei bolsonaristi: 
quella di "pedir vista", cioè di chie-
dere altro tempo prima di espri-
mere il loro voto, così da allunga-
re il processo di altri 90 giorni. 
MALGRADO TALE INCIAMPO, però, 
la strategia del Partido liberal, la 
forza politica che sostiene l'ex 
presidente, sarà la stessa già se-
guita dalla difesa di Lula all'epo-
ca della sua farsa giudiziaria: ri-

mandare il più possibile, un ri-
corso dopo l'altro, la condanna 
definitiva per continuare così a 
sfruttare il carisma di cui Bolso-
naro  ancora  gode  presso  una  
non insignificante fascia della  
popolazione, soprattutto in vi-
sta delle municipali del 2024.

Quanto a lui, dopo aver auspi-
cato invano che Dio toccasse il 
cuore di Alexandre de Moraes, si 
è già calato alla perfezione nei 
panni del perseguitato politico: 
«Qui  in  Minas  avevo  ricevuto  
una coltellata in pancia e oggi 
mi hanno dato una coltellata al-
la schiena per presunto abuso di 
potere», ha dichiarato da Belo 

Horizonte,  dopo  aver  definito  
una «vergogna» l'uso, come pro-
va della  sua  colpevolezza,  del  
piano golpista ritrovato in casa 
di Anderson Torres.
A RISPONDERGLI indirettamente, 
però, è stato il ministro Floria-
no de Azevedo Marques, secon-
do cui la riunione con gli amba-
sciatori è bastata e avanzata a 
giustificare la sua ineleggibili-
tà: se, ha spiegato, il deputato 
del Paraná Fernando Francischi-
ni è stato rimosso per aver diffu-
so le stesse menzogne pronun-
ciate dall'ex presidente, come 
avrebbe potuto il Tse decidere 
in maniera diversa? 

Le incognite 
sul futuro dell’Anp, 
schiacciata tra i 
diktat di Tel Aviv
e l’ascesa islamista

L’ex presidente brasiliano Jair Bolsonaro foto Ap

Abuso di potere e menzogne
Bolsonaro ora è «ineleggibile»
«Pericoloso flirt con il golpismo». Dal Tribunale superiore elettorale 8 anni di interdizione

brevi&brevissime

Stop alla missione 
in Mali, l’Onu 
batte in ritirata
La Missione Onu per la 
pace e la stabilizzazione in 
Mali (Minusma) finisce qui. La 
giunta militare al potere a 
Bamako ne aveva in più 
occasioni chiesto il ritiro e ieri 
il Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni unite ha votato 
all'unanimità una risoluzione 
che decreta da oggi, 1 luglio, 
«la cessazione delle 
operazioni, il trasferimento 
dei compiti, nonché il prelievo 
e il ritiro ordinato e sicuro del 
personale, con l'obiettivo di 
completare questo processo 
entro il 31 dicembre 2023». 
Proprio ieri il ministro degli 
Esteri russo Lavrov ha sentito 
al telefono il suo omologo 
maliano Abdoulaye Diop, 
rassicurandolo sulla 
«determinazione» da parte di 
Mosca nel «continuare a 
fornire l'aiuto necessario».

«Diritti umani ok», 
gli Usa tornano 
ad aiutare l’Etiopia
Fonti del dipartimento del 
Tesoro Usa citate Foreign Poli-
cy  confermano  la  volontà  
dell’Amministrazione Biden di 
non considerare più l’Etiopia 
«modello di gravi violazioni 
dei diritti umani» , 
annunciando così la revoca 
della relativa designazione 
legale. Una decisione che 
consente la ripresa dell'invio 
di aiuti economici e la fine del 
blocco di «qualsiasi prestito, 
estensione dell'assistenza 
finanziaria o assistenza 
tecnica». Washington cerca 
così di rilanciare le sue 
relazioni con l'Etiopia, che in 
virtù dei tassi di crescita fatti 
registrare dalla sua economia 
aspira ora a entrare nel 
gruppo dei Brics. Biden si era 
già detto debitore con Addis 
Abeba per l’aiuto ricevuto 
durante l’evacuazione di 
diplomatici e cittadini 
statunitensi dal Sudan.

ISRAELE/PALESTINA

Jenin da rioccupare, la destra ci spera
Nodo Abu Mazen per la Cisgiordania

Il presidente dell’Autorità nazionale palestinese Abu Mazen foto Ap

In gioco il carisma 
di cui il «miliziano» 
ancora gode 
presso un’ampia 
fascia di brasiliani
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II Secondo  i  Servizi  segreti  
ucraini la centrale atomica di 
Zaporizhzhia è in pericolo. Le 
truppe russe, accusa Kiev, stan-
no per compiere un attentato. 
Negli ultimi giorni i satelliti e i 
droni spia hanno catturato im-
magini di soldati di Mosca in 
smobilitazione verso l’est men-
tre ai dipendenti dell’impian-
to è stato raccomandato di al-
lontanarsene  e  di  biasimare  
l’Ucraina per qualsiasi inciden-
te. Per tutta risposta il Cremli-
no ha inviato una comunica-
zione urgente all’Onu dove ac-
cusa a sua volta l’Ucraina.
STAVOLTA, tuttavia, il consueto 
gioco delle parti in guerra non 
è derubricabile a semplice pro-
paganda. In primo luogo per-
ché si tratta di un allarme spa-
ventoso che evoca un disastro 
nucleare. Inoltre perché la me-
moria dell’attentato alla diga di 
Nova Kakhovka è ancora trop-
po fresca per lasciarci sottovalu-
tare tali moniti. Per mesi l’am-
ministrazione ucraina e quella 
russa si erano rimpallate accu-
se su chi volesse colpire la diga 
e poi quando è successo quelle 
dichiarazioni sono state riutiliz-
zate da entrambe le parti per di-
mostrare la veridicità degli av-
vertimenti.

Rispetto alla centrale di Za-
porizhzhia, che si trova nella 
città  di  Energodar,  occupata  
dall’esercito russo poco dopo 
l’inizio della guerra, allarmi e 
sospetti  sono  all’ordine  del  
giorno da quasi un anno e mez-
zo. Kiev si professa certa del fat-
to che la struttura sia minata, 
anche nella  zona ad alto ri-
schio dei reattori, e accusa i ne-
mici di utilizzare il sito come 
postazione di lancio per l’arti-
glieria. Mosca ha ripetutamen-
te accusato la controparte di 
lanciare ordigni  contro l’im-
pianto.  Tuttavia  gli  esperti  
dell’Aiea,  guidati  da  Rafael  
Grossi, finora sono sempre riu-
sciti a tranquillizzare il mon-
do. La centrale è in pericolo 
perché tutto intorno si sta svol-

gendo una guerra senza esclu-
sione di colpi, ma non si è mai 
presentato il rischio di una ca-
tastrofe imminente, nonostan-
te i moltissimi allarmi sulla for-
nitura elettrica all’impianto e 

sul sistema di raffreddamento 
del materiale radioattivo.
ORA PERÒ  l’Ucraina  sostiene  
che la situazione è cambiata. A 
metà giugno il capo del Gur, 
l’intelligence  militare  ucrai-
na, Kyrylo Budanov, ha dichia-
rato: «Sappiamo per certo che 
la Russia sta preparando un’a-
zione  contro  la  centrale  di  
Energodar per la quale inten-
de  poi  incolpare  l’Ucraina.  
Questa volta vi stiamo avver-
tendo in anticipo, nessuno po-
trà dire che non sapeva». Il pre-
sidente Zelensky aveva poi sot-
tolineato, «le nubi radioattive 
si spostano a seconda delle con-
dizioni atmosferiche, dei ven-
ti, non si può calcolare in anti-
cipo dove colpiranno».

Ieri il Gur ha aggiunto che 
tre  dipendenti  della  società  
russa per l’energia atomica Ro-
satom hanno lasciato la centra-
le nucleare e che anche i lavo-
ratori ucraini assunti dagli oc-
cupanti hanno ricevuto racco-
mandazioni  di  «evacuare  l’a-
rea» entro il 5 luglio. Il resto del 
personale sarebbe stato incari-
cato di «incolpare l’Ucraina in ca-
so di emergenza». Inoltre, sem-
pre secondo l’intelligence mili-
tare, il numero delle pattuglie 
militari russe nell’area sta «pro-
gressivamente diminuendo».
IL CONTESTO è stato appesanti-
to dalla decisione di Kiev di ef-
fettuare esercitazioni d’emer-
genza proprio nei pressi di Za-
porizhzhia.  Yuriy  Malashko,  

governatore locale, ha dichia-
rato che le esercitazioni aveva-
no lo scopo di coordinare la ri-
sposta di tutti i servizi a una «si-
tuazione di emergenza» nella 
centrale.
INTANTO l’ambasciatore russo 
alle Nazioni unite, Vassily Ne-
benzia,  ha  fatto  sapere  di  
aver inoltrato una comunica-
zione ufficiale al Consiglio di 
sicurezza dell’Onu e al Segre-
tario generale Antonio Guter-
res per assicurare che Mosca 
«non ha intenzione di far sal-
tare in aria l’impianto» e ha 
accusato Kiev di biasimare la 
Russia per creare «una corti-
na fumogena per nascondere 
i preparativi per un vero inci-
dente all’impianto».

II Il generale russo Sergej Su-
rovikin, ex capo delle truppe 
d’occupazione in Ucraina, for-
se era un membro segreto del-
la Wagner e forse è stato arre-
stato. Per ora il Cremlino si è 
trincerato dietro il più classico 
scarico di responsabilità:  «Vi  
consiglio di contattare il mini-
stero della Difesa, questa è una 
loro prerogativa», ha dichiara-
to alla stampa il portavoce di 
Putin. Ma intanto la stampa in-
ternazionale specula sulla sor-
te del «cannibale», considerato 
un fedelissimo del presidente 
russo fin dalla guerra in Siria.

Il Financial Times, che cita fon-
ti anonime, scrive che il presi-
dente russo «sta facendo puli-
zia». Surovikin sarebbe stato ar-
restato in quanto informato in 
anticipo dal capo della Wagner, 
Evgeny Prigozhin, del tentato 
colpo di mano militare. L’ex co-
mandante sarebbe inoltre sotto 
torchio da parte dei Servizi russi 
(Fsb) che vorrebbero svelare la 
rete  dei  suoi  informatori,  dei  
quali  alcuni  probabilmente  
fanno parte dell’intelligence. 
In precedenza Surovikin era 
stato  lodato  pubblicamente  
da Prigozhin, ma ora che que-
st’ultimo è stato esiliato (ed è 
in pericolo di vita secondo i 
Servizi ucraini), i complimen-
ti del «traditore» rischiano di 
rappresentare un’aggravante 
per il destino già compromes-
so del generale.

Secondo il centro investiga-
tivo  russo  «Dossier  center»,  
che ha inoltrato il frutto delle 
proprie  investigazioni  alla  
Cnn, Surovikin era inoltre un 
affiliato della Wagner in inco-
gnito. Nei documenti visionati 
dall’emittente di Washington 
ci sono delle immagini che ri-
traggono Surovikin con un nu-
mero che assomiglia a una ma-
tricola e altri 30 ufficiali russi, 
anche loro doppiogiochisti. 

S. Ang. 

GIOVANNA BRANCA
Roma

II «È possibile avviare un per-
corso di pace?». Questa la doman-
da, posta da Alfonso Gianni, al 
centro del convegno Guerra o Pa-
ce? Quali scelte politiche per riporta-
re la pace in Europa, organizzato 
ieri al Senato dalla vicepresiden-
te Maria Domenica Castellone 
(M5s), a cui hanno partecipato 
giornalisti, diplomatici, militari 
e rappresentanti delle forze poli-
tiche in parlamento, dal Pd al 
M5S per il quale ha preso parte 
al dibattito Giuseppe Conte. Al 
cuore del discorso anche il «dove-
re della complessità» evocato da 
Nicola Fratoianni (Si) «nell’ambi-
to di un dibattito pubblico all’in-
segna della messa all’indice» di 
ogni argomento che problema-
tizzi il necessario sostegno all’U-
craina  nella  guerra  in  corso.  
«Amici e amiche di Putin», ag-
giunge infatti Fratoianni, non si 
trovano nelle  fila  dei  pacifisti  
ma «della destra italiana e inter-
nazionale», che il presidente rus-
so «ha finanziato per anni». 

Nei giorni della missione di 
pace del cardinale Zuppi a Mo-
sca (che ieri ha incassato «l’alto 

apprezzamento»  del  Cremlino  
«per la posizione equilibrata e 
imparziale del Vaticano») sono 
tante le voci del convegno che so-
stengono la necessità di affianca-
re  l’iniziativa  del  pontefice.  
«Non può essere solo il Vaticano 
a farsene carico» osserva il depu-
tato Pd Arturo Scotto. Il fallimen-
to degli accordi di Minsk, dice, 

coincide con «la fine di una for-
ma di cooperazione e sicurezza 
fra Est e Ovest. Oggi quel filo va 
ripreso, con lo sforzo di riporta-
re al centro la diplomazia. Come 
allargare il campo della pace?». 
La risposta per molti è la ripresa 
di  un  ruolo  di  primo  piano  
dell’Europa, quell’Unione euro-
pea posta al centro del suo inter-
vento da Ida Dominijanni che os-
serva come fra le conseguenze 
del conflitto ci sia la «distruzio-
ne  dello  spirito  originario  
dell’Ue, lo spostamento dell’as-
se politico verso la Polonia, i pae-
si baltici e ultraconservatori co-
me l’Italia». 

Una risposta che non può ba-

sarsi unicamente su quella che 
viene da più parti definita «l’e-
scalation» degli armamenti for-
niti  all’Ucraina.  A  prescindere  
che si rivendichi (come nel caso 
di Fratoianni) il proprio rifiuto 
da subito a votare per l’invio di 
armi o - come fa Giuseppe Conte 
- che si distingua fa un "prima" e 
un "dopo". Il presidente del M5S 
rivendica il sì iniziale all’invio 
(«in quel momento c’era da pren-
dere una decisione di fronte a 
un’aggressione», una «violazio-
ne  del  diritto  internazionale»)  
ma sostiene la contrarietà del  
movimento a fornire ancora ar-
mamenti,  al  ripiegamento del  
Pnrr sulla  politica del  riarmo. 
«L’economia  di  guerra»  di  cui  
parla anche Fratoianni che por-
ta la Ue «indietro e a destra» e 
comporta tra l’altro la «rinuncia 
alla  transizione  energetica».  
Conte - che invita la presidente 
Meloni a non «sciorinare» solo le 
dittature estere: «Venga a parlar-
ci di quella che abbiamo avuto 
in casa nostra» - affronta anche 
la guerra civile sfiorata in Rus-
sia con la marcia di Prigozhin 
verso  Mosca:  «Qui  sembrava  
che tutti stessero per festeggia-
re, ma nelle cancellerie che con-

tano,  e  a  Washington,  c’era  
grande preoccupazione». «Non 
credo che al posto di Putin si in-
stallerebbe un campione di de-
mocrazia». La possibilità di una 
balcanizzazione della Russia è 
evocata in molti interventi co-
me un passo ulteriore verso l’o-
locausto nucleare, così come la 
convinzione che ci possa essere 
una vittoria militare. «Si illude - 
dice Scotto - chi pensa possa es-
serci  una  risoluzione  militare  
nello scontro fra due forze di cui 
una è una potenza atomica». Ca-
ratteristica di questa guerra, os-
serva Paolo Ciani di Demos, è la 
normalizzazione delle armi «co-
me fossero utensili o automobi-
li». «Si cerca di normalizzare per-
fino l’utilizzo delle armi nuclea-
ri tattiche, la cui stessa definizio-
ne è folle».

Dal convegno di ieri, attra-
verso le parole di Vincenzo Vi-
ta, arriva anche la denuncia di 
un altro «misfatto»: «Il via libe-
ra  definitivo  all’estradizione  
negli Usa (dove rischia fino a 
175 anni di carcere, ndr) di Ju-
lian Assange, prima che sul suo 
caso abbia fatto in tempo a pro-
nunciarsi la Corte europea dei 
diritti dell’uomo».

Gli occupanti 
consigliano di
lasciare l’area della 
centrale nucleare 
entro il 5 luglio

IL LIMITE IGNOTO

IL CONVEGNO AL SENATO CON CONTE, FRATOIANNI, SCOTTO, CIANI

«Allargare il campo della pace» e sventare la catastrofe atomica

Nicola Fratoianni e Giuseppe Conte foto Ansa

Mosca e Kiev: Zaporizhzhia è in pericolo
Gli allarmi dell’Ucraina su un imminente attentato russo si intensificano. Il Cremlino nega e rimbalza l’accusa

«L’economia di 
guerra porta la Ue 
a destra e rinuncia 
alla transizione 
energetica»

«PURGHE» RUSSE

Su Surovikin
il sospetto: fa parte
della Wagner
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ROBERTO CICCARELLI

II Lo storico o è animato da 
passione civile o non è, scrive 
Sergio Bologna che in Tre lezioni 
sulla storia (Milano, Casa della cul-
tura, 9, 16, 23 febbraio 2022), Mi-
mesis (pp.174, euro 12, con pre-
fazione di Vittorio Morfino) ha 
aggiunto al suo nome quello del-
la madre Laura Buffon Fonte-
gher. E non può che esserlo do-
po i Quaderni dal carcere di Anto-
nio Gramsci, del saggio Sul con-
cetto di  storia di Walter Benja-
min e il Marc Bloch di Apologia 
della storia, o mestiere dello storico. 
Tre intellettuali politici e parti-
giani, uccisi dal nazifascismo. Il 
loro lavoro ebbe un enorme im-
patto sulla generazione di Ser-
gio Fontegher Bologna. E non 
solo sulla sua. La storia non è so-
lo archivio, è filologia vivente, 
prassi istituente e militanza. 

Parola dalla semantica com-
plessa: militanza. Evoca lo schie-
ramento in un esercito, l’idea di 
una guerra. In realtà, nella sto-
ria del movimento operaio, que-
sti aspetti militari sono stati pro-
gressivamente assorbiti, e ribal-
tati, nella lotta di classe, cioè 
l’antitesi della violenza sia pure 
condizionata dal suo monopo-
lio legale. Per Fontegher Bolo-
gna «militanza» è stata una for-
ma conflittuale della coopera-
zione con «gli operai e i tecnici» 
nell’ambito  del  movimento  
operaio e, in generale, un’attivi-
tà singolare intrecciata virtuosa-
mente con i movimenti sociali. 
Stiamo parlando di un un’attitu-
dine conoscitiva e pratica della 
realtà di ispirazione dialettica e 
cooperativa che alimenta un la-
voro culturale opposto del «mi-
noritarismo», irriducibile all’e-
conomicismo  e  al  sociologi-
smo, basato sulla pratica dell’in-
chiesta e sulla sua relazione con 
l’indagine storica. 
IN QUESTA PROSPETTIVA lo stori-
co matura un punto di vista poli-
tico sul presente. Non si angu-
stia sul problema dell’obiettivi-
tà, il suo problema è come il 
suo lavoro contribuisce a orga-
nizzare la trasformazione del 
presente. La ricerca storica è 
un lavoro collettivo, una polifo-
nia di  voci,  l’espressione  del  
plurilinguismo  del  reale,  l’a-
pertura della multiversità del 
divenire. Questi sono gli obiet-
tivi della storia degli oppressi, 
il suo progetto è rendere visibi-
le ciò che è stato rimosso. Il mu-
sicista compone una partitura, 
lo storico lavora alla «composi-
zione della classe».

Nell’ottava tesi per una sto-
ria  militante,  pubblicata  
nell’undicesimo numero della 
rivista Primo Maggio (i 29 nume-
ri sono stati rieditati da Deri-
veApprodi)  Sergio  Fontegher  
Bologna ha scritto che lo storico 
dà un contributo alla creazione 
di «un soggetto sociale costitui-
to da tutti gli elementi che pos-
sono determinare e/o condizio-
nare un processo di liberazio-
ne». Centrale è l’idea marxiana 

di duplicità della forza lavoro: 
da un lato, è sfruttata; dall’altro 
lato, è la facoltà che crea il valo-
re di cui il capitale ha bisogno 
per sfruttarla. Fondamentale in-
tuizione per comprendere an-
che il ruolo della scienza. «È am-
bivalente perché può esistere 
come potere di costrizione at-
traverso la tecnologia e come 
potere di liberazione». Così inte-
so, questo metodo può essere 
utilmente riapplicato.

Lo stesso si può dire della sto-
ria: da un lato, fissa l’invisibilità 
degli oppressi nel silenzio della 
memoria; dall’altro lato, scava 
come la celebre talpa per fare 
emergere il fulmine della rivol-
ta dalle stratificazioni del rimos-
so. Il metodo non è un esercizio 
avalutativo.  È  una  guida  alla  
prassi che serve all’intelligenza 
e all’esperienza collettiva della 
lotta. È il rapporto tra lo sciope-
ro degli elettromeccanici mila-
nesi e i Quaderni rossi, per esem-
pio. La stessa storia fatta da Pri-
mo maggio, di cui Fontegher Bo-
logna è stato il primo direttore, 
ha intrattenuto un rapporto in-
timo con il movimento del Ses-
santotto da cui giunse potente 
la richiesta di una nuova storia 
contemporanea. Fontegher Bo-
logna ne colse subito lo spirito 

in Maggio 68 in Francia (DeriveAp-
prodi),  esemplare  inchiesta  
scritta con Giairo Daghini. Il me-
todo ispira oggi la sua partecipa-
zione ad Acta, un’associazione 
di lavoratori autonomi e free-
lance. Gli esiti si sono visti in li-
bri come Banche e crisi o Tempesta 
perfetta sui mari, Ceti medi senza fu-
turo? (DeriveApprodi). E anco-
ra: Knowledge Workers e La New 
Workforce (Aasterios).
IL BAGAGLIO A DISPOSIZIONE dello 
storico è dunque ampio: punto 
di vista e composizione della 
classe, storia del presente e criti-
ca dell’economia politica e del-
la soggettività. Così intesa la let-

tura della storia svolge un ruolo 
liberatorio sia rispetto alle te-
leologie che rispetto alle origi-
ni. Né filosofia della storia, né 
ontologia, la storia è un saluta-
re esercizio della prassi. Fare 
storia significa allora fare criti-
ca  dell’economia  politica.  Il  
marxismo non è l’applicazio-
ne schematica di formule, ma 
la definizione cangiante delle 
modalità attraverso le quali è 
possibile comporre gli elemen-
ti, e i divenire, che formano la 
soggettività che abolisce lo sta-
to presente delle  cose e pro-
spetta congiunzioni moltiplica-
trici nel futuro. 

Questa impostazione ha per-
messo a Fontegher Bologna di 
leggere, a partire dagli anni Set-
tanta, il rapporto tra credito, svi-
luppo e crisi ancora prima che 
la rivoluzione monetarista mo-
strasse il suo volto titanico e op-
primente. Oppure saldare i con-
ti con la storia degli oppressi 
vendicandoli. Da questa poten-
te  immagine  benjaminiana  è  
nata l’esemplare ricerca storica 
condotta in Primo Maggio sugli 
Industrial  Workers  of  the  
World (Iww) statunitensi all’ini-
zio del XX secolo. Un’epica del 
sindacalismo  rivoluzionario,  
raccontata da Valerio Evangeli-

sti in un romanzo a dir poco vi-
brante (One Big Union, Mondado-
ri), è tornata sotto la forma di 
una prefigurazione profana nel 
movimento di San Precario agli 
inizi del XXI secolo. 

Scheggia  di  Mitteleuropa  
piantata nel cuore del capitali-
smo  contemporaneo,  Sergio  
Fontegher Bologna è nato a Trie-
ste, vive a Milano e continua a ri-
volgere lo sguardo alla cultura 
tedesca come ha raccontato in 
Ritorno a  Trieste.  Scritti  over  80  
(2017-2019) (Aasterios, pp. 314, 
euro 23). Di formazione filosofi-
ca, ha studiato la teologia prote-
stante e per questo ha avuto ac-
cesso alla vita segreta del capita-
lismo. Lo dimostra la sua tesi di 
laurea, seguita dal grande ger-
manista Enzo Collotti, ora pub-
blicata in La Chiesa confessante sot-
to il nazismo. 1933-1936 (Shake, 
pp. 320, euro 18) o il classico Na-
zismo e classe operaia (Shake, pp. 
205, euro 11). 
L’ORIGINALE VIVACITÀ intellettua-
le del suo percorso si confronta 
oggi con il prevalere della me-
moria sulla storia e delle proble-
matiche deontologiche sulla ri-
cerca storica vera e propria. Si 
parla anche qui di «narrazioni», 
un altro modo per giustificare 
l’eclisse del presente e dell’«eti-

ca della partecipazione ai movi-
menti sociali». Vengono meno 
le premesse che hanno contri-
buito alla  formazione  di  una 
«storia  militante».  E  tuttavia  
non sfuggono i sintomi diver-
genti che maturano in un pre-
sente irriducibile alla sua ridu-
zione al «presentismo». Il ban-
co di prova è il lavoro di cui è 
stata celebrata la «fine» - co-
me quella della politica, della 
storia  o  del  mondo.  Fonte-
gher Bologna si è messo sulle 
tracce del dibattito sulla Glo-
bal Labour History e su qua-
rant’anni di inchieste sul lavo-
ro precario mescolate con gli 
approcci femministi e postco-
loniali. La ricerca è più viva 
che mai. Non solo lavoro sala-
riato, ma anche quello autono-
mo «di seconda generazione» 
di cui è stata ricostruita la singo-
lare parabola dalla Repubblica 
di Weimar agli Stati Uniti della 
Freelancers Union.
IL  LIBRO SI  CONFRONTA  infine  
con l’eredità del ’68 e gli anni 
Settanta in Italia ridotti a «anni 
di piombo». «È la più fragile del-
le tesi possibili - scrive Fonte-
gher Bologna - Basta che si rac-
contino quegli anni come anni 
di lotte operaie e sociali che il 
castello di carte crolla. Il punto 
di vista è quello della storia so-
ciale non della storia delle élit-
es, del personale politico, delle 
sue  ideologie».  Messa  a  con-
fronto con quel «processo di  
emancipazione di massa, an-
che la strategia della tensione» 
viene ridimensionata a reazio-
ne contro un processo genera-
le. La storia non è un derby tra 
vincitori e vinti, ma è il conflit-
to tra trasformazioni durature 
e transitorie. Dove hanno pre-
valso le prime quei movimen-
ti hanno segnato un avanza-
mento. Il mestiere dello stori-
co, in quanto arte delle prospet-
tive, riparte da qui. 

Antony Gormley, «Lost Horizon I» (2008), Royal Academy of Arts

Un’indagine, dall’interno, su un lavoro collettivo, 
un’apertura alla multiversità polifonica del divenireNOVECENTO

La ricerca matura un 
punto di vista politico sul 
presente. Non si angustia 
sul nodo dell’obiettività, 
ma vuole contribuire 
a organizzare 
la trasformazione del reale

Il mestiere dello storico
in forma di biografia
Sergio Bologna «Tre lezioni sulla storia», edito da Mimesis

Raccolti in un volume 
i testi degli incontri 
che si sono svolti
alla Casa della cultura 
di Milano tra il 9
e il 23 febbraio 
dello scorso anno

10 

 sabato 1 luglio 2023culture



SERGIO BELLUCCI

II Complessità,  capitalismo,  
mercato, globalizzazione, vir-
tualità, rete, emergenza clima-
tica.  Possono sembrare  temi  
per dibattiti diversi e costruiti 
a  compartimenti  stagni  per  
specialisti che parlano linguag-
gi diversi e inconciliabili. Poi 
alcuni autori, con relativa sem-
plicità, provano a svelare l’in-
treccio che lega tale articola-
zione in un sistema complesso 
e riescono a ri/costruirne un 
senso di marcia, uno svelamen-
to di ciò che accade davanti ai 
nostri occhi e nelle nostre vite. 
NON È UN CASO, quindi, che di-
versi autori stiano affrontando 
la lettura degli accadimenti di 
questa fase storica con un oc-
chio ipermetrope che prova ad 
uscire dalle pastoie di un dibat-
tito asfittico, che gioca tutto 
nell’immediatezza,  che evita  
di ricercare le radici, le relazio-
ni tra gli accadimenti.

Arcipelago. Una mappa per ri-
leggere il nostro mondo e individua-
re nuovi strumenti di liberazione 
di Ignazio Licata (Nutrimenti, 
pp. 246, euro 17) affronta i te-

mi cruciali di questa transizio-
ne senza cadere nelle scappato-
ie  e  nelle  contrapposizioni  
semplicistiche  esplicitando  
già, nel suo sottotitolo l’ambi-
zioso progetto di ricostruzio-
ne di una mappa. Una mappa 
(e ben lo sa il fisico teorico che 
si è cimentato nella scrittura 
del testo) è una «riduzione del-
la complessità della realtà» e, 
costruirne una, sembrerebbe 
una operazione contraria alla 
necessità  di  comprendere  la  
complessità del reale. L’uma-
no, però, sa da millenni il rap-
porto che esiste tra tale ridu-
zione e il reale, tra tale riduzio-
ne e la stessa possibilità/capaci-
tà di muoversi.

La mappa, proponendo una 
sintesi ragionata allo scopo (il 

muoversi sul territorio) abilita 
la capacità stessa di esplorare 
la realtà. Fornendo una sintesi 
razionale ci mette nelle condi-
zioni di muoverci consapevol-
mente in luoghi a noi ancora 
sconosciuti.
I NUOVI TERRITORI si intreccia-
no con il nuovo mondo della 
rete.  Parafrasando  il  Pierre  
Lévy de Le tecnologie dell’intelli-
genza, potremmo dire che «la 
rete non sia nel mondo ma sia 
il mondo stesso». Licata pren-
de di petto la questione ponen-
do direttamente il  tema del  
passaggio qualitativo che l’av-
vento della rete pone all'uma-
no e alla dimensione del Politi-
co. Il libro pone al lettore il te-
ma del rapporto tra lo svilup-
po della tecnica, la dimensio-
ne sociale e quella della politi-
ca. D’altronde il tema è ben no-
to almeno dai tempi di Platone 
quando, nel suo Protagora, af-
fronta proprio il tema della po-
litica come competenza «ulte-
riore» la mera tecnica. 

Le tecnologie digitali, però, 
assumono caratteristiche inno-
vative rispetto a quelle degli 
strumenti  fisici  più  o  meno  

macchinici. Il salto pone do-
mande inedite e necessita di ri-
sposte che solo pochi decenni 
or sono avevano legittimità so-
lo nelle narrazioni fantascien-
tifiche. Licata, comunque, la-
scia al centro della vita sociale 
l’Homo Faber  di  umanistica  
memoria, l’uomo non più rap-
presentato  e  rappresentabile  
con un sapere fine a sé stesso, 
ma che racchiude, insieme al 
fare, l’idea di un «potere». È un 
sapere, cioè, non solo contem-
plativo ma funzionale all’azio-
ne, un sapere che è attore e co-
struttore del mondo. E l’auto-
re ricorda come il lavoro co-
struisca questa «sintesi» della 
dimensione umana poiché il 

«lavoro produce il mondo su 
ogni piano e, con esso, i valori 
che l’accompagnano». 

Questo è il territorio a cui 
Arcipelago prova a dare ordine. 
Piazzando cartelli, scrivendo 
indicazioni, suggerendo per-
corsi, Licata ci dice che è illu-
soria la rincorsa all’ultimo ri-
trovato  tecnologico  ma  che  
non possiamo non fare i conti 
con il passaggio che tali inno-
vazioni ci pongono. L’autore 
non lesina critiche a come sia 
stato affrontato, fino ad ora, il 
tema  di  questo  tornante.  Il  
passaggio che ci indica, infat-
ti, non riguarda il qui ed ora 
ma, forse, il destino di tutta la 
specie umana.
LE  CONOSCENZE  accumulate  
possono consegnarci la possi-
bilità di costruire una forma 
diversa dello «stare al mondo» 
ma necessitano di una consa-
pevolezza nuova, nuovi sche-
mi di lettura, nuove forme di 
rivendicazione e di obiettivi. 
Il passaggio si restringe pro-
prio mentre le acquisizioni di-
spiegano capacità di interven-
to senza precedenti. Ora serve 
la Politica.

John Berger. Foto tratta da «John by Jean. Fifty Years of Friendship» di Jean Mohr (Occasional Press)

MASSIMO GEZZI

II Federico Italiano è probabil-
mente il poeta meno italiano e 
più europeo tra quelli nati tra gli 
anni ’70 e ’80. Poliglotta, ricerca-
tore presso l’Accademia austria-
ca delle scienze di Vienna, note-
vole traduttore (soprattutto del 
poeta tedesco Jan Wagner, ma 
anche di Raoul Schrott e Lutz Sei-
ler), curatore insieme allo stesso 
Wagner di una preziosa antolo-
gia della nuova poesia europea 
che ospita testi scritti in 47 lin-
gue (Grand Tour, Hanser 2019), Ita-
liano pubblica oggi per Donzelli 
il suo quinto libro di versi, La gran-
de nevicata (pp. 84, euro 15).
SIN DAGLI ESORDI i testi di questo 
poeta si sono distinti per la loro 
straordinaria capacità prensile e 
inclusiva: fondali lontani e tal-
volta peregrini, culture occiden-
tali e orientali, uccelli e insetti 
precisamente  nominati,  realtà  
di non immediata decifrazione 
(in  questo  libro,  per  esempio:  
lemniscate, occhiocotto, mono-
cotiledoni, mejadra…). Non fa ec-
cezione quest’ultima opera, for-
se più delle precedenti influen-
zata dall’esperienza di traduzio-
ne da Wagner (cui  è  dedicata 
una poesia), in cui Italiano co-
stringe il lettore a schiodarsi dal-
la geografia conosciuta per per-
correre lo spazio e il tempo: dal 
Mediterraneo a  Gerusalemme;  
da Vilnius a Khodovarikha, sul 
Mar di Barents, dove lavora Il me-
teorologo protagonista della pe-
nultima sezione; dal palazzo del 
Conte Tolstoj in cui (forse) morì Go-
gol’ (leggere la bella La morte di Ni-
kolaj Gogol’ per capire l’avverbio) a 
Milwaukee, dove nel 1936 fu inau-
gurato il treno Green Diamond. 

Poesia erudita o intellettuale, 
quindi? No, perché su questo as-
se orizzontale e planetario Italia-
no innesta un viaggio verticale 
nella memoria e nella coscienza 
individuali: La grande nevicata è 
quella del 1985, quando l’autore 
aveva 9 anni, e da quell’evento 
che ha lo stesso potere di radian-
za  di  quelli  storici  ricordati  

poc’anzi si sprigiona una serie di 
testi che proiettano chi legge in 
una galassia di immagini, oggetti, 
eventi che hanno quasi la forza di 
un’intermittenza  del  cuore:  «la  
giacca a vento rossa con le piume 
d’oca», gli Walkie-talkie («Un cre-
pitio, un rumore bianco, un codi-
ce/ segreto»), la zuppa inglese pre-
parata dalla madre, la repellente 
Barbabietola da ingoiare a forza 
(«innervosito ammasso purpureo/ 
scintillante, vibrante»), il passamon-
tagna. Come  quella  dell’amico  
Wagner, la poesia di Italiano im-
bastisce una galleria di immagini 
di straordinaria concretezza e sa-
pidità,  ereditando dall’immagi-
nazione del bambino immerso 
nella Grande Neve la capacità di 
far parlare gli animali (vedi il cor-
vo della poesia iniziale, che osser-
va chi scrive e lo saluta così: «En-
tra pure in casa/ con le borse ricol-
me della spesa/ io ti aspetto qui 
fuori») o di fondere cose lontane 
in metafore sorprendenti e mai 
inerti («spilli/ di freddo nelle ma-
ni», il sole pomeridiano che bran-
disce «l’ascia delle tre», la cicatri-
ce bianca del padre caduto da un 
albero trasfigurata in «una nuvo-
la, il terrapieno di una ferrovia/ 
che trafora / i boschi sopra Santa 
Lucia/ uno sparo, un’eco inestin-
guibile/ come una voglia, il fu-
mo della canna/ di un fucile»). 
CON QUESTO LIEVITO dell’immagi-
nazione, che a tratti fa venire in 
mente Govoni, Italiano impasta 
un altro ingrediente fondamen-
tale e tutto suo: il rispetto della 
forma. Ogni poesia aderisce a un 
modello unico e mai scontato 
(strofe di tre, quattro, otto versi 
con vincoli sillabici e grafici: per 
esempio settenari o rientri, an-
che successivi), inseguendo ge-
neri poetici o musicali (l’haiku 
in Il fiume, o la Passacaglia in verde 
minore) senza accontentarsi mai 
né di un’unica forma, né dell’in-
formale o della prosa. Non è di 
certo la ricetta più praticata dalla 
poesia di questi decenni, e anche 
questo rende Italiano una delle 
voci più riconoscibili e più sicure 
del panorama.

ANGELO FERRACUTI

II È il 1966 quando John Berger 
insieme al fotografo Jean Mohr 
s’avventurano in quello che è 
uno dei reportage stilisticamen-
te più riusciti della storia, Un uo-
mo fortunato  (Il  Saggiatore, pp. 
208, euro 22, a cura di Maria Na-
dotti), dove parole e immagini ri-
verberano, diventano un fotote-
sto esemplare  e  un  prototipo  
del rapporto tra fotografia e let-
teratura. Soggetto delle loro at-
tenzioni è John Sassal, un medi-
co condotto che lavora nella fo-
resta  di  Dean,  in  Inghilterra,  
una zona rurale isolata non lon-
tana da Bristol, che subito asso-
ciamo per intima consonanza 
al lavoro di un altro grandissi-
mo fotografo, Eugene Smith, e 
al suo memorabile Country doc-
tor, un antenato di Sassal foto-
grafato in Colorado già nel 1948 
in un bianco e nero caldo, senti-
mentale e ormai classico. 
LA SCRITTURA ESSENZIALE di Ber-
ger ha un rigore formale e una 
eleganza stilistica stupefacenti, 
tiene  insieme  la  concretezza  
dell’esperienza e la liricità dell’e-
sistenza di uno degli ultimi gran-
di fratelli naturali, capace di en-
trare in empatia con le vite degli 
altri, quel medico «intero» di cui 
proviamo nostalgia e di cui parla 
Vittorio Lingiardi nella sua ap-
passionata  prefazione,  perché  
«il valore della relazione medi-
co-paziente appartiene sempre 
meno al sentimento della comu-
nità». È un libro fatto di incontri, 
di visite a domicilio, frammenti 
di esistenza - un boscaiolo intrap-
polato sotto un albero, una don-
na malata di cuore, due vecchi 
che sorvegliano le malattie uno 
dell’altro - ma Sassal diventa so-
prattutto il grimaldello per os-
servare  con spirito  politico  la  
meccanica  sociale  di  semplici  
agricoltori, operai, piccoli arti-
giani della classe bassa esclusi 
dalla conoscenza e stanziali, di 
cui è un apice con il suo ricono-
sciuto stato di privilegiato, an-
che per la licenza che gli permet-
te  di  entrare  in  contatto  con  
aspetti dell’esperienza segreti e 
inaccessibili nel ruolo di testimo-
ne, come assistere all’agonia e al-
la morte dei suoi pazienti e a tut-
te le nascite. Berger ibrida ten-
sione  saggista,  esperienza  re-
portistica  e  narrazione  tout  
court, rimettendo in circolo alcu-
ne memorie letterarie (Conrad, 
Goethe, Paracelso, Sartre), men-
tre Mohr non solo documenta 
ma diventa un occhio sensibile 
che coglie la tensione di volti, 
paesaggi e, soprattutto, mette a 
fuoco la relazione mentre au-
sculta, medica, visita, l’intimità 
di «riconoscere il suo paziente 
con la sicurezza di un fratello 
ideale». Inoltre, Sassal «Fa qual-
cosa di più che curarli quando 
sono  malati;  è  il  testimone  
obiettivo delle loro vite».
IL REPORTAGE NARRATIVO di Ber-
ger è  circoscritto  nello  spazio  
geografico esistenziale di un mi-

crocosmo quanto il Viaggio av-
venturoso intorno alla mia camera 
del  salisburghese  Karl-Markus  
Gauss (Keller, pp. 240, euro 18), 
che è un remake letterario del li-
bro di Xavier de Maistre, della 
razza di autori memoriali come 
Sebald e Brokken è, invece, un 
libro da flaneur feticistico e do-
mestico  inclassificabile.  Una  
narrazione a zig zag fatta di con-
tinui deragliamenti dove l’uni-
co centro e motore propulsore è 
il raccontare del suo autore che 
parte da un oggetto del quotidia-
no, una madeleine, e apre alle sto-
rie della Storia e alle diverse geo-
grafie del mondo. Può essere un 
tagliacarte moravo, una elegan-
te  scrivania,  un  minimappa-
mondo, un mucchio di lettere 
custodite in un baule, poco im-
porta, questo fuoriclasse della 
divagazione con la «dannata in-
clinazione  all’enciclopedi-

smo», affascinato dalle vite me-
morabili  nelle quali  intreccia 
la sua biografia, come ammet-
te - «Leggendo nei personaggi 
dei romanzi così come nei loro 
autori io ho sempre cercato an-
che un po’ di me stesso». 
COSÌ METTE IN MOTO una macchi-
na narrativa totale e ondivaga 
nei suoi viaggi da fermo, nei fal-
si movimenti che dalla sua stan-
za, dalla sua camera da letto, pos-
sono portarci nell’Alta Austria 
di fine ‘800, nella Zurigo di oggi, 
invece che a Comrat a sud della 
Moldavia, o in viaggio sull’isola 
di Korcula in Dalmazia, basta un 
souvenir a far scattare la scintil-
la o il posacenere dello zio Hugo 
ereditato dalla madre. Perché è 
vero, «l’attrazione che proviamo 
per determinati oggetti ha un 
che di enigmatico», pur se non 
siamo come l’autore dei collezio-
nisti feticisti, il quale ci parla in 

un flusso anche dell’attesa come 
«l’impercettibile  movimento  
della morte», oppure del libro 
dei libri che non scriverà mai, 
dei luoghi dove ha pensato alla 
morte, della pioggia a Salisbur-
go o dell’orologio a muro di epo-
ca Biedermeier. Gauss racconta 
mentre si sposta nelle stanze del-
la sua casa, e noi continuerem-
mo a leggerlo ancora una volta fi-
nito il libro, affascinati dalla sua 
aneddotica colta e dalla moltitu-
dine di  personaggi  come Erik  
Weihenmayer,  «primo  alpini-
sta cieco a raggiungere la vetta 
del  monte Everest»,  la  nonna 
slovacca,  l’inventore dell’Eter-
nit Ludwig Hatschek o l’esplora-
tore Oscar Bauman, tra gli altri, 
che immagina nel suo viaggio 
immobile, tutto mentale, sdra-
iato  sul  letto,  «il  luogo  degli  
eventi primari della vita: la na-
scita, l’amore, la morte».

Alt 2023

Paolo Canevari
intervista visiva #05

CFK

Un’ondivaga macchina
narrativa per sé e l’altro 
I testi di John Berger e Karl-Markus Gauss

«ARCIPELAGO» DI IGNAZIO LICATA, EDITO DA NUTRIMENTI

Una mappa per lo spazio della politica nell’era della virtualità

POESIA

I versi di Federico Italiano
evocano La grande nevicata
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GIANFRANCO CAPITTA
Spoleto

II Se la musica, da sempre 
protagonista del Festival dei 
due mondi, ha avuto un batte-
simo  letteralmente  «oceani-
co» che ha portato alla sop-
pressione  causa  diluvio  del  
concertone di apertura, il tea-
tro è arrivato qualche giorno 
dopo  ma  ha  trovato  subito  
una immagine forte da affer-
mare come protagonista. Sar-
to per signora è un titolo famo-
so, un vaudeville che da più di 
un secolo rende il suo autore 
George Feydeau una garanzia 
di successo per ogni teatro del 
mondo. 

Ad interpretarlo a Spoleto 

una compagnia di giovanissi-
mi,  allievi  della  Accademia  
d'arte drammatica Silvio D'A-
mico che hanno appena con-
cluso la propria formazione. 
Ma il nome di maggior richia-
mo è di colui che la messinsce-
na ha firmato: Carlo Cecchi, 
in assoluto un artista tra i più 
importanti (forse il massimo) 
sui nostri palcoscenici. Il risul-
tato è clamoroso: in poco più 
di un'ora si ride a crepapelle 
ma con amara intelligenza (co-
sa che sempre più raramente 
avviene  nelle  nostre  platee  
disseminate di «nuovi comi-
ci») di quel balletto infernale 
di «tradimenti» borghesi. 

La Parigi di quella restaura-
zione dopo la Comune, appa-

re impegnata giorno e notte, 
in casa e fuori, al tradimento 
coniugale, o almeno ai suoi 
preparativi. Mariti, mogli, suo-
cere, servitori o anche sempli-
ci presenze accessorie, casuali 
o meno, sono tutti presi  in 
una ronde a tempo pieno, un 
instancabile giro di ruoli, di 
convenzioni e di furberie che 
rendono quasi impossibile il 
consumare  quell'oggetto  di  
sfrenato  desiderio.  Feydeau,  
in maniera geniale, fa muove-
re il  meccanismo che viene 
rincorso,  desiderato  e  mai  
mandato a buon fine, tanto da 
apparire la maggiore attività 
civile di quei personaggi. Che 
però fanno ridere quasi fosse-
ro consapevoli di esser votati 

alla infelicità. Passando tutti, 
e mai indenni, da equivoci a 
travestimenti, da sbalzi socia-
li di pura apparenza a poco 
rassicuranti ruoli pubblici.
QUESTO SCHEMA  diabolico si  
mostra perfetto per valorizza-
re le doti e le acquisizioni di 
una nuova generazione di at-
tori, che infatti ad ogni rappre-
sentazione mietono un perso-
nale successo. Il cui merito va 
ovviamente  innanzitutto  a  
Cecchi, qui solo regista, che 
aveva mostrato di recente i  
miracoli possibili di un teatro 
sinceramente comico e insie-
me impietosamente tragico, 
assumendo su di sé una super-
ba interpretazione di Sik Sik ar-
tefice  magico.  Che ora passa,  
con una sorta di investitura 
da vero Sarto per signora, a una 
generazione che pare felice di 
assumere quella lezione. Tut-
ti bravi e divertiti gli interpre-
ti,  immedesimati  nei  ruoli  
(probabilmente  per  questo  
motivo  risaltano  particolar-
mente irresistibili, nella bra-
vura di tutti, il cameriere e la 
suocera).
IN DIREZIONE esattamente op-
posta sembra marciare inve-
ce l'operazione che, testo do-
po testo, va compiendo su Ce-
chov Leonardo Lidi. Dopo un 
recente  Gabbiano,  presenta  
ora Zio Vanja. Ma l'operazione 
sui celebri testi cechoviani ri-
schia di provocare un effetto 
opposto  a  quello  originario  
della loro nascita. Il taglio di 
molte battute (o il loro adegua-
mento a stilemi linguistici di 
oggi) non rende più simpatici 
o vicini a noi quei personaggi. 
Né tanto meno simpatici, con 
i trucchi e gli eccessi del loro 
porgersi. Invece che divertire 
(o tanto meno commuoverci) 
rischiano di comunicare allo 
spettatore  piuttosto  la  noia  
che lo spleen originario. È un 
pericolo vero, per quanto con-
sapevole per un artista che ha 
saputo in questi anni darci al-
tre, più illuminanti visioni.

PARMA

«Peer Gynt» secondo Abbado, sognante operetta popolare

FRANCESCA PEDRONI
Milano

II L’incanto del primo amore, 
lo stupore del primo sguardo, 
l’emozione del tocco tra le ma-
ni.  L’adolescenza  che si  apre  
all’età adulta, pronta a tutto, 
impavida seppur tremante. La 
passione  che,  come  insegna  
Shakespeare, presta il potere, il 
tempo, i mezzi per incontrarsi, 
temprando i mali estremi con 
estreme dolcezze. Storia eter-
na, quella di Romeo e Giulietta, 
un amore straziato da un desti-
no avverso di morte, di fronte 
al quale «persino il sole, per il 
dolore, non vuole mostrare il 
suo volto». Storia rinata miriadi 
di volte a teatro, al cinema, in 
pittura,  in musica,  in  danza,  
che esige interpreti disposti a 
una totale immedesimazione.
COSÌ È STATO al Teatro alla Scala 
sabato scorso, con la ripresa del-
la versione coreografica di Ken-
neth MacMillan, musica di Ser-
gej Prokof’ev, e il debutto di 
una  meravigliosa  Giulietta:  
Agnese Di Clemente, solista del 
Corpo di Ballo del Piermarini, 
in coppia con uno dei primi bal-
lerini più consoni alla resa in 
movimento  dei  sentimenti  
umani, Claudio Coviello (repli-
ca il 3 anche in streaming). 

La versione di MacMillan spo-
sa i leitmotiv della partitura ci-
nematografica di Prokof’ev, na-
ta negli anni Trenta del Nove-
cento in Russia, con una coreo-
grafia che si intesse nei corpi: le 
arabesques, i pas de bourrée che 
trasportano  Giulietta,  i  lifts,  
molti i passi che ritornano cam-

biando di intensità e senso nel 
corso della storia, riconoscibili 
quanto incisi nella musica che 
incalza  mentre  l’amore  si  fa  
adulto e fisico. Di Clemente va-
ria mood con toccante sensibili-
tà: sul tema di Giulietta bambi-
na dà corpo alla fanciullezza, al 
Ballo  Capuleti  comunica  lo  
schiudersi del sentimento, dal 
balcone alla camera da letto e 
alla cripta commuove nella cre-
scita del personaggio. 
ROMEO per Coviello è un ruolo a 
dir poco calzante, la sua magi-
strale musicalità è tutt’uno con 
Prokof’ev: la partnership porta 
avanti la storia con realistica 
partecipazione,  data  dall’ade-
renza a uno stile coreografico 
che rende i corpi parlanti attra-
verso l’espressività naturale in-
trecciata al virtuosismo, l’estre-
mizzazione tragica dei cambré, 
la  qualità  dell’abbandono  di  
Giulietta nelle  braccia di  Ro-
meo tra entusiasmo giovanile, 
passione fisica e morte. 

Accanto a loro, imprescindi-
bile il focoso Tebaldo di Marco 
Agostino, in parte, oltre al Cor-
po di Ballo, Navrin Turnbull/Pa-
ride,  Christian  Fagetti/Mercu-
zio, Mattia Semperboni/Benvo-
lio,  Federico  Fresi/danza  dei  
mandolini, e gli altri solisti. Or-
chestra  scaligera  diretta  con  
spessore da Timur Zangiev. Sta-
sera in scena l’ospite Jacopo 
Tissi con Martina Arduino, il 5 
e il 7 Alice Mariani e Nicola Del 
Freo, il 6 Linda Giubelli e Na-
vrin Turnbull, da aggiungersi 
alla  celebrata  coppia  Man-
ni/Andrijashenko  applaudita  
in settimana.

Sarto per attori. Irresistibile 
Cecchi tra Feydeau e i giovani
I tradimenti borghesi, gli allievi dell’Accademia, Leonardo Lidi e «Zio Vanja»

Una scena da «Sarto per signora» a Spoleto foto di Andrea Veroni per Festival dei Due Mondi

Agnese Di Clemente e Claudio Coviello foto di Brescia e Amisano

GIANNI MANZELLA
Parma

II Quante storie ci sono den-
tro Peer Gynt. L’epico poema di 
Henrik Ibsen che attraversa le 
tre età dell’uomo alla ricerca 
della propria identità si gonfia 
da subito di avventure fantasti-
che,  apparizioni  prodigiose,  
inquietanti immagini femmi-
nili che danno corpo alle fanta-
sie erotiche del protagonista. 
Sogna Peer, e il suo sognare 
rende concreto un mondo fan-
tastico dentro cui si racconta, 
nel complesso rapporto edipi-
co con la madre Aase. Eccolo 
evocare una scorribanda fra 
boschi e fiordi aggrappato a 
una renna e poi correre in pae-
se a sfidare uomini e donne; la 
ragazza che desidera si sposa e 
lui decide di rapirla ma poi 

l’abbandona perché ha incon-
trato la tenera Solvejg. Un so-
gno che si svolgeva tutto sopra 
l’enorme letto che riempiva la 
scena  nell’indimenticabile  
creazione di Aldo Trionfo vi-
sta tanti anni fa.
LO SPETTACOLO diretto da Da-
niele Abbado a Parma sceglie 
invece la strada della rappre-
sentazione popolare, metten-
do in campo un compìto narra-
tore che un po’ riassume, un 
po’ anticipa gli eventi e questi 
assumono così un andamento 

vagamente  brechtiano.  Con  
una vitalità quasi da beggars  
opera, un’operetta da tre soldi. 
A dare impronta allo spettaco-
lo è infatti la commistione del 
lavoro di Ibsen con le musiche 
di scena composte da Edvard 
Grieg, non solo l’immancabile 
suite, interpretate qui da una 
vera orchestra sinfonica, la Fi-
larmonica LaFil di Milano di-
retta da Marco Seco. Disposta 
al centro dell’anfiteatro che è 
sorto alle spalle delle sale del 
Teatro Due, circondata da un 
praticabile  su  cui  si  aprono 
tante porte da cui gli attori en-
trano ed escono a raffica. Ve-
stono tutti fantasiosi costumi 
molto colorati, che enfatizza-
no la dimensione favolistica – 
tutti quelli che non sono i due 
protagonisti, gli unici a cui è ri-
servata una dimessa dose di 

realtà (sono l’eccitato Pavel Ze-
linskij, che qui avevamo già in-
contrato nel Tempo di seconda 
mano di Carlo Cerciello e la più 
misurata Valentina Banci).
ECCO la ragazza vestita di ver-
de che si rivela orrenda princi-
pessa dei Trold e il loro re che 
vorrebbe costringere Peer al-
le nozze. Muore la madre per 
lasciare il posto a Solvejg che 
fedele l’ha atteso per tutta la 
vita.  Peer  ha  consumato  il  
proprio io strato per strato, 
come una cipolla, e ora l’a-
spetta il Fonditore di bottoni 
che lo condanna a essere fu-
so nel suo cucchiaio. E alla fi-
ne ti chiedi quanto tempo è 
passato. Forse anni, forse mi-
nuti. Perché il sogno di Peer 
Gynt, cioè il mondo che fa esi-
stere,  ha la  stessa sostanza 
del teatro.

Al Festival dei due mondi di Spoleto spicca la messa
in scena firmata dall’attore e regista fiorentino

SCALA, COREOGRAFIA DI MACMILLAN

«Romeo e Giulietta»,
prime volte senza tempo

«MARAT/SADE» DIRETTO DA LUPINELLI

Incontenibili diversità

Il lavoro di Ibsen 
si intreccia 
con le musiche 
composte da 
Edvard Grieg

MARIATERESA SURIANELLO
Ravenna

II Un  gioioso  esperimento,  
quello portato al Teatro Alighieri 
da Maurizio Lupinelli con Nerval 
Teatro, per Ravenna Festival, che 
diventa occasione di  confronto 
tra la città e le sue fragilità esisten-
ziali. Nato dal Laboratorio Perma-
nente «Il teatro è differenza», av-
viato qui con un folto gruppo di 
persone  diversamente  abili  
sull’onda dello storico laborato-
rio, attivo dal 2007 con Armunia a 
Rosignano M.mo, questo Marat/Sa-
de. Le due rivoluzioni mescola espe-
rienze  e  organismi  eterogenei,  
dai ragazzi usciti dalla non scuola 
del Teatro delle Albe, a singole 
professionalità  della  scena,  da  
Marco Cavalcoli a Cristina Rizzo, 
alla stessa Elisa Pol di Nerval - idea-
trice del progetto accanto a Lupi-

nelli - con un’adesione al lavoro a 
tratti  davvero commovente.  Ri-
scritto da Eugenio Sideri dall’ope-
ra di Peter Weiss, questo classico 
pezzo di teatro nel teatro, agito da 
una massa di 50 attori, si trasfor-
ma in una tangibile impossibilità 
al contenimento della libertà di 
esprimersi.  Siamo  nel  manico-
mio di Charenton, in epoca napo-
leonica, dov’è rinchiuso anche il 
marchese  De  Sade,  impegnato  
nella messinscena dell’assassinio 
di Jean Paul Marat, insieme agli al-
tri «matti». In uno slittamento con-
tinuo tra finzione e realtà, i corpi 
degli attori si donano senza rispar-
mio, affrontando la censura del di-
rettore, inutile a contenere l’atto ri-
voluzionario di essere lì con la pro-
pria diversità. Ogni gesto è portato-
re del bisogno irrefrenabile di riaf-
fermare quelle presenze su quella 
scena e nelle nostre esistenze.

A TEATRO
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MATTEO BOSCAROL

Maboroshi

Nakagin Capsule Tower,
crescita e dissoluzione

urbana

II Dopo la  presentazione  in  
anteprima ieri a Bologna all’in-
terno del festival Il Cinema Ri-
trovato, Fuori Orario cose (mai) 
viste manda in onda, stanotte 
su Rai3 dall’01.45 alle 06.30 e 
ancora domani notte, circa 15 
ore di girato, riemerse dagli ar-
chivi lo scorso anno, di Otello o 
la deficienza della donna - opera te-
levisiva realizzata da Carmelo 
Bene per la Rai nel 1979. Le not-
ti sono a cura di Fulvio Baglivi e 
Simona Fina.

Le riprese avvennero nello 
Studio 1 di Torino, con quattro 
telecamere separate. Carmelo 

Bene, che pochi mesi prima ave-
va allestito lo stesso spettacolo 
a teatro, sa cosa cerca attraver-
so la televisione, come aveva 
raccontato a Italo Moscati su Ci-
neforum nel 1978: «La televisio-
ne è uno strumento che consen-
te di scavare nel paesaggio uma-
no. Che cosa voglio dire? Il pae-
saggio umano è costituito dalla 
presenza degli attori che non 
sono lontani come sulla scena 
ma sono una realtà viva sulla 
quale indagare minuziosamen-
te. La telecamera diventa una 
specie  di  occhio  esplorativo  
che coglie tutto, anche i più pic-

coli dettagli, e offre la possibili-
tà di raccontare potendo sele-
zionare un materiale enorme».

Le cassette su cui erano sta-
te riversate le riprese del 1979 
furono prese in carico da Fuo-
ri  Orario,  grazie all’amicizia 
tra enrico ghezzi e Bene. Da al-
lora i nastri erano rimasti in 
archivio, fino al recente ritro-
vamento.

Il canale dei «classici»
minacciato dai tagli,
insorgono i registi
Il Ceo della Warner voleva ridimensionare la rete Tcm,
cresce la mobilitazione guidata da Spielberg e Scorsese

Il Ceo di Warner Bros David Zaslav insieme a Steven Spielberg foto Ap

ALAN ARKIN
È morto a 89 anni l’attore 
statunitense, vincitore dell’Oscar 
come miglior interprete non 
protagonista nel 2007 per il film 
«Little Miss Sunshine». Aveva 
iniziato calcando i palchi di 
Broadway e aggiudicandosi il Tony 

Award per la sua prova in «Enter 
Laughing» di Joseph Stein nel 
1963. Di lì a poco arrivò anche la 
nomination agli Oscar per la sua 
prima apparizione sugli schermi, 
nel film «Arrivano i russi, arrivano i 
russi» di Norman Jewison, fu poi di 
nuovo tra i candidati alla statuetta 

per l’interpretazione de «Il cuore è 
un cacciatore solitario» di Carson 
McCullers. Nel 1971 Arkin ha 
diretto il suo primo film, «Little 
Murders» con Elliot Gould. Dopo un 
periodo di scarsa attività negli ’80, 
ritornò per un ruolo, seppur 
secondario, in «Edward mani di 

forbice» (era il padre di Winona 
Ryder). Si susseguirono molte altre 
partecipazioni, tra cui una in 
«Havana» di Robert Redford, fino al 
ruolo di Edwin Hoover nel già citato 
«Little Miss Sunshine» e quello del 
produttore cinematografico Lester 
Siegel in «Argo» di Ben Affleck 

(2012). Nella sua lunga carriera 
Arkin ha fatto anche molta 
televisione, tra gli ultimi impegni 
quello ne «Il metodo Kominsky», la 
serie Netflix in cui ha recitato 
accanto a Michael Douglas e per la 
quale ha ricevuto una candidatura 
agli Emmy.

GIULIA D’AGNOLO VALLAN
New York

IIMentre a Bologna, al Cine-
ma Ritrovato, si festeggia la sto-
ria del cinema e l’importanza di 
salvaguardarla,  dall’altra parte 
dell’Atlantico,  in  favore  della  
stessa causa, è in corso una mi-
ni-sollevazione di massa. Il pri-
mo campanello d’allarme, circa 
una decina di giorni fa, era arri-
vato con un messaggio cofirma-
to da Steven Spielberg, Martin 
Scorsese e Paul Thomas Ander-
son che annunciava un incontro 
imminente con il presidente del 
gruppo  Warner/Discovery  Da-
vid Zaslav per la tutela della rete 
Tcm  (Turner  Classic  Movies),  
che  programma  ventiquattro  
ore al giorno di cinema del passa-
to (in gran parte hollywoodia-
no), senza interruzioni pubblici-
tarie, ed è parte del pacchetto ba-

sic della tv via cavo negli Usa.
La  riunione  d’emergenza,  

chiesta dai tre registi, è stata con-
vocata dopo la notizia che - nel 
contesto di una ristrutturazione 
del gruppo per controllare il de-
bito - Zaslav aveva deciso di licen-
ziare alcuni dirigenti chiave di 
Tcm, incluso Charlie Tabesh, ar-
chitetto della programmazione 
della rete e dell’annuale festival 
di cinema che Tcm organizza a 
Los Angeles. 
ALL’AZIONE  molto pubblica  dei  
tre grandi autori americani - evi-
dentemente preoccupati al pun-
to da ritenere che una conversa-
zione dietro le quinte non sareb-
be stata sufficiente- ha fatto eco 
una tempesta di reazioni che, ol-
tre alla rete, dove (distraendosi 
un attimo dallo sciopero degli 
sceneggiatori in corso e da quel-
lo forse in arrivo degli attori) de-
cine di esponenti dell’industria 

del cinema di tutte le categorie 
si sono pronunciati in difesa di 
Tcm, ha coinvolto anche firme 
inaspettate, come la columnist 
politica del «New York Times» 
Maureen Dowd. «Il cinema ha 
un’enorme abilità di espandere 
gli orizzonti - ha scritto Dowd - 
grazie a Tcm non ho mai avuto 
uno stilista, un decoratore d’in-
terni o uno psichiatra. Mi ha aiu-
tata a superare malattie, stress, 
lutti e insonnia. Le femme fatale 
che vedevo su Tcm mi hanno in-
segnato che le donne possono es-
ser forti e giocare a qualsiasi gio-
co  meglio  degli  uomini…Le  
screwball comedy il potere dell’irri-
verenza». Perché Tcm è più di un 
canale. È un bene pubblico, co-
me le biblioteche, o lo Smithso-
nian. È il custode del nostro pas-
sato cinematografico». 

Quando  Ted  Turner  fondò  
Tcm nel 1994, dopo aver acqui-

stato la Mgm nel 1986 - per poi 
venderne quasi tutti gli asset ad 
eccezione dell’archivio dei film - 
nessuno fece molta attenzione 
al  nuovo canale,  ideato  come 
contenitore  della  ricca  library  
dello studio del leone ruggente. 
Tutti gli occhi erano su un’altra 
invenzione di Turner, Cnn. A po-
steriori, forse si potrebbe discu-
tere su quale della due creazioni 
del tycoon di Cincinnati sia stata 
la più felice, o la più visionaria.
NEL 1996, la formazione del grup-
po Time-Warner portò ai palin-
sesti di Tcm un altro grande ar-
chivio a cui attingere, quello del-
la Warner Bros. Così, al glamour 
e ai musical della Mgm, a Via col 
vento e a Il mago di Oz, si sarebbe-
ro aggiunti il  realismo sociale 
dei film WB degli anni Trenta, 
Bugs Bunny e i Looney Tunes, oltre 
alla quasi intera filmografia di 
Michael Curtiz, di Kubrick e di 
Clint Eastwood. Da un lato, la 
proprietà di centinaia di film (gli 
archivi di New Line e Lorimar sa-
rebbero stati annessi nel tempo) 
ha fatto sì che i costi di Tcm fosse-
ro relativamente bassi, dato che 
gran parte della programmazio-
ne poteva essere fatta «in casa»; 
dall’altro, la necessità di dover 
riempire ore e ore di tv ogni gior-
no ha fatto sì che Tcm non potes-
se trasformarsi in un canale di 
greatest hits,  e quindi che,  di 
fianco a titoli noti, si potesse sco-
prire moltissimo cinema holly-
woodiano poco visto, che oggi 
non è disponibile sulle piattafor-
me, né via home video. 

Forse Zaslav - che si autopro-
muove come un amante del cine-
ma hollywoodiano classico e ap-
pare profusamente nella  serie  
celebrativa 100 Years of Warner 
Bros. realizzata in occasione del 
centenario dello studio - non si 
aspettava il fronte unito «giù le 
mani da Tcm!». Fatto sta, che - do-
po multiple conversazioni con 
Spielberg, Scorsese e Anderson - 
ha già fatto un piccolo passo in-
dietro  riassumendo  Tabesh  e  
promettendo un futuro per l’a-
mato canale di cinema, che ha 
messo sotto la supervisione dei 
due capi della produzione allo 
studio, Pam Abdy e Mike De Lu-
ca. In cambio, i tre registi (che, 
molto più sottovoce, si stanno 
già spendendo per salvare la real-
tà fisica degli archivi degli studi 
hollywoodiani, a partire da quel-
lo della Fox, a rischio dopo la 
vendita alla Disney) gli hanno ga-
rantito la loro partecipazione at-
tiva  alla  programmazione  di  
Tcm, soddisfacendo così la logi-
ca banalmente star-centrica del 
marketing e l’ego del Ceo.

La Nakagin Capsule To-
wer di Tokyo è stata una 
delle opere architettoni-

che più conosciute scaturite 
dalle idee maturate dal movi-
mento del Metabolismo, svi-
luppatosi in Giappone duran-
te gli anni sessanta e settanta 
del secolo scorso. Completato 
nel 1972 e progettato da Kisho 
Kurokawa, architetto, urbani-
sta e marito, tra l'altro, della 
grande attrice giapponese Aya-
ko Wakao, il palazzo si esten-
deva su tredici piani e presen-
tava due torri centrali con cen-
toquaranta piccole unità abita-
tive prefabbricate, le capsule 
appunto. 

Il cinque ottobre dell'anno 
scorso, per motivi di sicurez-
za legati ai forti sismi che col-
piscono spesso l’arcipelago e 
la metropoli, ma anche alla 
difficile manutenzione dell'e-
dificio - il progetto originale 
prevedeva infatti la sostituzio-
ne e il rinnovo delle capsule 
ogni venticinque anni ma 
non fu mai attuato a causa 
della complessità del proces-
so - il palazzo e di conseguen-
za la maggior parte delle cap-
sule, è stato abbattuto. È spari-
to quindi uno dei simboli più 
riconoscibili del paesaggio 
urbano di Ginza, il quartiere 
della capitale giapponese do-
ve l’edificio sorgeva. 

Il Nakagin Capsule Tower 
Building Preservation and Re-
storation Project ha però lan-
ciato, all'inizio di quest'anno, 
un'iniziativa volta a riutilizza-
re tali unità abitative in altri 
contesti e per altri fini. Venti-
tré delle centoquaranta capsu-
le originali sono infatti state 
salvate e verranno sparse in 
varie parti del Giappone e del 
globo, quasi a confermare 
quella che era la filosofia del 
Metabolismo. Il movimento, 
composto oltre che da Kuro-
kawa anche da Kiyonori Kiku-
take e Fumihiko Maki, forma-
tosi per la World Design Con-
ference tenutasi a Tokyo nel 
1960, considerava infatti l’ar-

chitettura e la pianificazione 
urbana come un organismo 
biologico in continua modifi-
cazione, crescita, movimen-
to e conseguente dissoluzio-
ne, con al centro l’unità costi-
tutiva e nomade della capsu-
la-cellula. 

Una di queste unità prefab-
bricate, di solito formate da 
una singola finestra circolare, 
un bagno, un letto, una scriva-
nia pieghevole e un televisore, 
è stata acquistata dal San Fran-
cisco Museum of Art (SFMo-
ma) che la inserirà in una delle 
sue collezioni di architettura, 
design e fotografia dedicate al 
Giappone. Si tratta della capsu-
la A1302, originariamente di 
proprietà dello stesso Kuroka-
wa e spesso usata in film e do-
cumentari, anche a causa del-
la sua posizione ai piani alti 
del palazzo.



Tutte le ventitré capsule 
sono già state restaurate sot-
to la supervisione dello stu-
dio Kisho Kurokawa Architec-
ts and Associates e a partire 
dalla primavera scorsa sono 
state consegnate al museo di 
San Francisco e a altre parti 
interessate all’uso di queste 
reliquie del passato recente, 
come gallerie d’arte, struttu-
re commerciali o complessi 
abitativi. 

Per ora, oltre al museo negli 
Stati uniti, è stata resa nota la 
volontà da parte della Shochi-
ku di usare due di queste unità 
prefabbricate all’interno di un 
palazzo di prossima costruzio-
ne bella capitale, il Shutl, dove 
ognuna di queste capsule sarà 
utilizzata per l'esposizione e 
la vendita di opere d'arte e di 
artigianato, nonché come pic-
coli spazi espositivi. La Yodoga-
wa Steel Works, ha inoltre rici-
clato una di queste unità tra-
sformandola in un rimorchio 
mobile che userà come simbo-
lo della compagnia e che quin-
di richiama quella che è l’origi-
ne della concezione metaboli-
sta del vivere e abitare la città, 
in flusso e in movimento. Per 
finire, una di queste capsule è 
stata trasportata e fissata in un 
piccolo parco nella prefettura 
di Saitama, dove si trova il Mo-
mas, un museo d’arte moder-
na progettato proprio da Kuro-
kawa nel 1982. 

matteo.boscarol@gmail.com

RAI 3

Carmelo Bene mai visto,
su Fuori Orario va in onda l’«Otello»
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II «Sia nel periodo pre-fasci-
sta sia durante il fascismo - 
ha detto Cirielli- l'Italia nei 
suoi cento anni di colonie in 
Africa ha costruito e realizza-
to» perché «abbiamo una cul-
tura civilizzatrice». 

La goffa uscita del vice-mi-
nistro non rappresenta sol-
tanto un tentativo, già grave 
di per sé, di riqualificare le 
politiche coloniali ed impe-
rialiste dello Stato liberale e 
del regime fascista ma pun-
ta, attraverso l'uso propagan-
distico del passato, a legitti-
mare le scelte del  governo 
del presente. 
IL PRESENTE SAREBBE il cosid-
detto «Piano Mattei» propa-
gandato dal governo post-fa-
scista fin dal suo insediamen-
to e strutturato su tre grandi 
rimossi sia della storia d’Ita-
lia  sia  della  stessa  vicenda  
personale  del  fondatore  
dell’ENI.

Il primo rimosso riguarda 
una foto simbolo cara a tutto 
il Paese democratico. 

È il 6 maggio 1945 e nella 
Milano liberata sfilano le for-
mazioni partigiane che han-
no sconfitto i nazifascisti gui-
date alla testa del corteo dai 
comandanti del Corpo Volon-
tari della Libertà: Mario Ar-
genton, Luigi Longo, Ferruc-
cio Parri, Raffaele Cadorna, 
Giovan  Battista  Stucchi  ed  
Enrico Mattei.

Dalla radice storica dell'an-
tifascismo muove, dunque, il 
primo  passo  della  vicenda  
umana, politica ed istituzio-
nale  dell'allora  esponente  
della Resistenza cattolica e 

futuro presidente dell'ENI. 
Il  fondamento  della  Re-

pubblica,  l'antifascismo,  
che ancora oggi la Presiden-
te del Consiglio Meloni ed il 
suo partito non riconosco-
no, come d'altro canto fece 
il loro «padre» politico Gior-
gio Almirante che nei giorni 
della Liberazione, al contra-
rio di Mattei, scappava, tra-
vestito da partigiano, dall'u-
scita secondaria della Prefet-
tura di Milano insieme ai ge-
rarchi di Salò. 
IL SECONDO RIMOSSO riguar-
da l'eredità del fascismo ri-
spetto ai  crimini  di  guerra 
compiuti in Africa nel corso 
della nostra «missione civiliz-
zatrice» che alla fine della se-
conda guerra mondiale, pur 
meritevole di un processo di 
Norimberga sulla falsariga di 
quello celebrato contro i na-
zisti, venne rappresentata at-
traverso il falso mito auto-as-
solutorio degli «italiani bra-
va gente». 

Un  mito  evidentemente  
ancora  caro  a  Cirielli  che  
«senza vaneggiamenti» ne ha 
voluto rinverdire i fasti: «l'ita-
liano è da sempre una perso-
na che rispetta il prossimo. 
Noi non siamo, per natura, 

gente che va a depredare e a 
rubare al prossimo». Sarà sta-
to per questa nostra innata 
bontà d'animo che l'aviazio-
ne fascista, nella ricerca del 
«posto al sole» voluto da Mus-
solini, scaricò nella sola «bat-
taglia dello Scirè» del febbra-
io-marzo del 1936 oltre 200 
tonnellate di esplosivo, bom-
be all'iprite e gas asfissianti 
(vietati dalle leggi internazio-
nali) contro la popolazione ci-
vile. Una verità che solo nel 
1996 e solo grazie agli studi 
storici  di  Angelo  Del  Boca  
(che subì per questo il linciag-
gio mediatico da parte dei no-
ti «liberali» e «maestri di gior-
nalismo» nostrani) venne uf-
ficialmente  ammessa  dallo  
Stato  italiano.  Crimini  di  
guerra sistematici conferma-
ti ormai da una mole ingente 
di documenti che illustrano 
la campagna di occupazione 
di Addis Abeba e le stragi di 
centinaia di migliaia di civili 
e partigiani etiopi insieme ai 
massacri ordinati da Rodolfo 
Graziani gerarca fascista, vi-
cerè d’Etiopia, criminale di 
guerra e ministro delle Forze 
Armate dell’esercito collabo-
razionista di Salò a cui la Re-
gione Lazio, guidata da Rena-

ta Polverini, nel 2012 ha co-
struito un mausoleo nella cit-
tadina di Affile. 
PROBABILMENTE per celebra-
re «la nostra cultura antica» 
che secondo il viceministro 
Cirielli di Fd’I «non ci fa esse-
re un popolo di pirati che van-
no in giro a depredare il mon-

do».  La  stessa  cultura  che  
spinse Graziani ad ordinare 
il 19 febbraio 1937, a seguito 
di un attacco contro di lui rea-
lizzato dalla Resistenza etio-
pe, uno sterminio di massa 
(14.294 ribelli uccisi e passati 
per le armi e 50.000 case in-
cendiate)  culminato con la  
strage dei monaci coopti di 
Debrà Libanòs.
IL TERZO RIMOSSO del Piano 
Mattei della Meloni è l'auten-
tico Piano Mattei pensato e 
praticato  dal  presidente  
dell'ENI fino al suo assassi-
nio. Un'azione politica, eco-
nomica e diplomatica intera-
mente  proiettata  verso  l'o-
biettivo dell'autonomia stra-
tegica  dell'Italia  sul  piano  
energetico. Una scelta che po-
se Mattei in una condizione 
di scontro e rottura frontale 
non solo con gli interessi del-
le compagnie petrolifere del-
le «Sette sorelle» anglo-ameri-
cane ma anche con il sistema 
delle relazioni internaziona-
li di cui l'Italia faceva ed anco-
ra oggi  fa parte:  l'Alleanza 
atlantica.Questo fattore rap-
presenta il rimosso più evi-
dente e scomodo, e per que-
sto più taciuto, della vera ere-
dità di Mattei. Un lascito che 
mal si acconcia con la postu-
ra ultra-atlantista del gover-
no post-fascista che ne usur-
pa il nome. 

Verità nascoste

Il naufragio 
della solidarietà 

e delle relazioni umane 

SARANTIS THANOPULOS

Seicento persone sono 
annegate al largo di Pi-
lo, regno del saggio Ne-

store, amico di Ulisse. È impro-
babile sapessero che non lon-
tano da dove sono morte si 
era recato Telemaco alla ricer-
ca di notizie sul padre.

L’incrocio ironico del loro 
destino con il destino del più 
celebre navigatore e naufrago 
della narrativa occidentale 
(che lasciando di nuovo Itaca 

è andato a morire al confine 
del mondo di allora, dalle par-
ti di Gibilterra), non dice nul-
la ai senza terra che ora allog-
giano nella profondità del ma-
re, ma misura la distanza che 
separa la nostra sensibilità 
dalle nostre radici. Già prima 
di aver toccato i fondali mari-
ni le decine di migliaia di mi-
granti annegati in questi anni 
nel mediterraneo erano spro-
fondati nella nostra apatia. 

La nostra storia e cosparsa 
di odio, conflitti distruttivi, 
genocidi. L’odio per il nemico 
ha motivato, e tuttora motiva, 
l’atrocità e il sadismo. 

Tuttavia, come Hanna 
Arendt ha avuto la chiaroveg-
genza di dire, la più temibile 
fonte di atrocità è l’indifferen-
za. Uccide senza rumore e sen-
za sangue, cancella le esisten-
ze umane con più efficacia 

della gomma che cancella le 
parole scritte su un foglio con 
la matita. Invano Arendt ci ha 
ammonito del pericolo, il di-
niego della malattia che aveva 
fatto strada tra di noi ha pre-
valso. 

Siamo convinti che le cata-
strofi siamo legate ai drammi 
e ai patemi d’animo, così non 
ci accorgiamo che il peggior 
nemico per la nostra esisten-
za viene dall’anestesia. 

Senza dolore e senza scon-
volgimenti emotivi nulla, pen-
siamo, può essere distrutto. 
Siamo delle talpe che, come 
formiche instancabili, scava-
no il terreno sopra le loro te-
ste, ignare del crollo che po-
trebbe seppellirle. 

Centinaia di esseri umani 
sono morti davanti ai nostri 
occhi ciechi (minati dalla mor-
te del desiderio che li abita). 

Sono mancate solo le navi dei 
turisti pronti a godere lo spet-
tacolo. Frontex (l’agenzia eu-
ropea della guardia costiera e 
di frontiera), la Grecia e l’Ita-
lia se ne sono lavate le mani e 
l’Europa nel suo insieme ha 
guardato altrove.

Una nave malandata capita-
nata da delinquenti, sovracca-
rica di disperati e sul punto di 
affondare da un momento 
all’altro, ha attraversato il me-
diterraneo senza che nessuno 
l’abbia fermata.

Nessun paese avrebbe per-
messo la navigazione ai suoi 
cittadini in condizioni così 
estreme, ma dei diseredati, 
degli apolidi non gliene im-
porta niente a nessuno. Di fat-
to non li consideriamo esseri 
umani, perché l’essere uma-
no è in eclissi dentro di noi. Lo 
capiremo meglio (e sarà mol-

to tardi) quando la stessa indif-
ferenza colpirà dei nostri con-
cittadini e noi stessi.

Le guardie costiere, fedeli 
al loro nome, sono diventate 
guardiani della nostra ataras-
sia e sempre di più guardiani 
della morte, lasciata in pace a 
fare il suo lavoro.

Le leggi del mare sono tra-
montate: nessuno soccorre a 
priori i naufraghi. Che muoia-
no se si trovano fuori dalle “li-
nee guida”. A meno che non 
siano miliardari che giocano 
d’azzardo con le proprie vite. 
Per loro la guardia costiera 
americana ha mobilitato for-
ze imponenti e ha speso sei 
milioni di dollari in pochi gior-
ni.

Sui i profanatori delle tom-
be, attratti dalla morte degli 
altri, dai segreti di vite spente 
per sempre che mai saranno 

rivelati, perché riflettono i 
nostri lati nascosti dalla vita e 
da noi stessi, i media di tutto il 
mondo hanno accesso le luci 
dello spettacolo, hanno mes-
so in movimento i soliti dispo-
sitivi di eccitazione che consu-
mano adrenalina velocemen-
te, bruciando le nostre risorse 
emotive. Si eclissa nella socie-
tà la funzione del “perturban-
te”: lo sconvolgimento del no-
stro modo di essere di fronte 
alla perdita dell’altro che na-
sce nel punto in cui questa 
perdita rischia di farci perde-
re il senso della differenza e 
della vita. La capacità di per-
turbarsi diventa attrazione 
morbosa per la morte che 
crea in-differenza. Godiamo 
della morte dell’altro: il brivi-
do della morte ci afferra ma 
noi risorgiamo. Per diventare 
morti viventi. 

DAVIDE CONTI

— segue dalla prima —

l viceministro Cirielli, 
senza vergogna, ai giovani 
di Fd’I: «L’Italia nei suoi 
cento anni di colonie 
in Africa ha costruito», 
perché «abbiamo una 
cultura civilizzatrice» 

L'eterno mito degli italiani brava gente
e il falso Piano Mattei

L’aviazione, considerata arma privilegiata, durante la guerra in Abissinia, è impiegata per bombardare 
anche con ordigni all'iprite e gas ustionanti. 
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Buon lavoro dalla Grecia
Il Comitato di Redazione del 
giornale greco Epohi saluta la 
nomina a Direttore di Il 
Manifesto di Andrea Fabozzi, 
augurando proficuo lavoro nel 
nuovo difficile scenario politico 
che accomuna parecchi paesi 
nell’affrontare sfide comuni. 
Buon lavoro.
La Redazione del giornale 
"Epohi", Atene

Un rapporto "fiorentino" 
intenso
Cari/e compagni/e, sono un 
lettore de “Il Manifesto” (e poi 
anche un abbonato) da quando 
il giornale è nato, nel lontano 
1970. Nel periodo in cui aveva le 
cronache locali ho scritto in 
diverse occasioni su quella 
fiorentina e si può dire che 
scorrendo tale pagina si può 
ricostruire in buona parte le 
vicende della sinistra alternativa 
a Firenze, sia interna che 
esterna al Pci, sia interna che 
esterna alle istituzioni locali.
Il mio rapporto con il quotidiano 
comunista è stato quindi più 
intenso in un periodo 
precedente a quello della 
Direzione Rangeri-Di 
Francesco, ma è continuato 
anche nei tempi più recenti 
(quando, oltre ad essere un 
fedele lettore, ho proseguito, in 
qualche modo, la mia 
collaborazione, non più con 
articoli, ma con lettere, con cui 
ho espresso condivisioni e 
critiche in relazione alle prese di 
posizione del quotidiano 
comunista).Negli anni ‘80 ho 
conosciuto Luigi Pintor – 
quando venne a Firenze in un 
momento i cui vi era una forte 
polemica con il sindaco 
Morales, che attuava una 
politica repressiva nei confronti 
dei venditori ambulanti 
senegalesi, ed egli, in qualità di 
parlamentare, andò dai 
rappresentanti delle istituzioni 
locali, ma non in Palazzo 
Vecchio, perché proprio quel 
giorno “Il Manifesto” aveva 
pubblicato una vignetta di 
Vauro che consisteva nella 
raffigurazione di uno stronzo 
con sotto scritto “Morales”. 
L’ottimo lavoro di Pintor è 
proseguito nel tempo ed ha 
avuto dei validissimi 
prosecutori, fra cui, ultimi in 
ordine di tempo, la direttrice 
Norma Rangeri ed il 
condirettore Tommaso Di 

Francesco, che saluto con vivo 
apprezzamento per quanto 
hanno fatto. Auguro alla nuova 
Direzione - ad Andrea Fabozzi, 
a Micaela Bongi, a Chiara 
Cruciati - di proseguire su quella 
strada. Saluti comunisti.
Moreno Biagioni, Firenze

L’amico quotidiano
Ci vorrebbe un supplemento 
per pubblicare tutti i 
complimenti, gli auguri che 
hanno suscitato il cambio di 
direzione. Intanto un grosso 
grazie a Norma, Tommaso e 
tutto il giornale, giornale è una 
parola riduttiva. In quale altro 
quotidiano ci si accorge che 
cambia il direttore, in quale altro 
quotidiano un coro di lettori 
accompagna gli uscenti e gli 
entranti. Quello che potrà 
tentare la nuova direzione è 
provare a sciogliere questi strati 
di pigrizia, sfiducia, 
rassegnazione che questi anni 
hanno prodotto, che in alcuni si 
è riversato in rancore, in altri 
rimane lo stare alla finestra.
Se una mela al giorno leva il 
medico di torno, la lettura 
quotidiana de Il Manifesto ti 
apre al mondo, ti fa usare i 
propri sensi.
Peppe Amato 

Scontrarmi con voi mi 
piace
Non sempre ho condiviso le 
vostre posizioni, soprattutto 
durante il periodo della 
pandemia, ma "scontrarmi" con 
voi mi piace. Non fosse altro per 
avere una dialettica di spessore. 
Auguri al nuovo direttivo e avanti 
così, miei cari compagni, in 
direzione ostinata e contraria.
Tiziana Pompili, Roma

Siete necessari
Caro Manifesto, ti leggo da 
quando eri Rivista. Hai saputo 
difendere, tra tante vicissitudini, 
nell’era del neoliberismo 
dominante, i valori fondativi di 
civiltà: la pace, la tutela 
dell’ambiente, i diritti civili e 
sociali, soprattutto il principio di 
solidarietà e di uguaglianza, 
dimenticati dalla sinistra 
governativa. Sei stata e devi 
rimanere voce dissonante dal 
coro. Il Manifesto per 
continuare la sua singolare, 
eretica storia deve tener 
presente la lezione dei suoi 
fondatori. Per tenere la barra 
diritta nelle ardue sfide di oggi la 

via maestra è segnata da essi, 
guidati dal forte senso 
dell’utopia e dalla lucidità 
dell’analisi concreta, 
indispensabili nella fase critica 
della sinistra che stiamo 
vivendo. Auguri di buon lavoro 
alla nuova direzione ed un 
sentito ringraziamento a Norma 
Rangeri e Tommaso Di 
Francesco. 
Domenico Mattia Testa. 

In bocca al lupo ad Andrea 
e a tutto il collettivo
In bocca al lupo ad Andrea 
Fabozzi, per la tua nuova 
avventura. Continuare ad 
essere dalla parte del torto non 
è facile. Ma, di questi tempi, è 
necessario. E sono sicuro che 
con te continueremo ad esserlo 
nel migliore dei modi.
Un saluto a tutto il collettivo e un 
grazie a Norma e Tommaso.
Vincenzo Scalia

Una luce nel buio
Cari Compagni della redazione 
del Manifesto, spero che 
l'avvicendamento alla direzione 
non nasconda difficoltà occulte 
o "lotte intestine", ma sia un 
fisiologico ricambio dopo 14 
anni. Da vostro "anziano" lettore 
mi auguro che possiate 
continuare ad essere una "luce" 
nel buio del conformismo che 
ormai avvolge quasi tutti i mezzi 
di informazione. I tempi che 
stiamo vivendo (con i fascisti al 
governo) impongono di non fare 
nemmeno un passo indietro, 
anzi, bisogna passare dalla fase 
difensiva ad un necessario 

"contrattacco". La Sinistra ha 
bisogno di rigenerarsi ed il 
Manifesto è un baluardo 
fondamentale affinché si possa 
innescare una necessaria 
riscossa.
Mauro Chiostri 

L’abbraccio di un 
"ispettore alle vendite"
Caro manifesto, sia pure da 
lontano posso dire di avere 
attraversato tutta la vita del 
giornale. A cominciare da 
ispettore alle vendite nella mia 
città (una "invenzione" di Filippo 
Maone, partecipando a tutte le 
varie campagne di sostegno 
(azionariato, 1000 euro x 1000), 
inviando sporadicamente 
qualche contributo scritto. Non 
sempre ho condiviso tutte le 
posizioni (in ultimo sulla 
pandemia, il reddito di 
cittadinanza, la guerra), ma ho 
sempre continuato ad 
acquistare il giornale in edicola 
insieme all’abbonamento. Oggi 
il manifesto resta più ancora che 
nel passato un luogo 
indispensabile di confronto per 
la sinistra dispersa che non ha 
rinunciato a pensare 
criticamente e sforzarsi di 
costruire cambiamento. 
Dobbiamo continuare a 
camminare insieme senza 
smettere di cercare. Buon 
lavoro alla nuova direzione.
Massimo Angrisano

Grazie alla vostra 
passione morale e civile
Caro Andrea, mi permetto di 
inviarti sinceri auguri di buon 

lavoro. Sono state giustamente 
premiate competenza 
professionale e passione 
morale e civile. A Norma 
Rangeri e Tommaso Di 
Francesco un sentito grazie per 
aver mantenuto 
quotidianamente dritta la barra 
dell’antifascismo. Ce n’era, ce 
n’è e ce ne sarà sempre più 
bisogno.
Gianfranco Pagliarulo, 
Presidente nazionale Anpi 

Per dirla con Brecht
Desidero ringraziare la 
limpidezza di Norma e 
Tommaso, che hanno già 
risposto a un mio lungo pezzo 
non pubblicabile, con la non 
comune gentilezza che, per 
dirla con Brecht, mantengono 
di fronte a tante affettuose 
critiche che io come altri 
rivolgiamo a loro e non ad altri. 
Ci sarà un perché. Grazie. 
Marcello Pesarini 

«Il senso di un agire 
comune»
Sono uno dei vostri lettori più 
vecchi e non sarei la stessa 
persona senza la vostra 
esistenza e presenza. 
Naturalmente adesso vi chiedo 
di confermare quanto è già 
stato delineato dal nuovo 
direttore: "Dovremmo 
discuterne tanto (...) per 
mantenere vivo il senso di un 
agire comune". Viviamo il 
momento storico 
potenzialmente più difficile e 
pericoloso di questi due secoli e 
leggo la vostra coscienza di ciò 

come premessa necessaria per 
cambiare tutto, a partire dai noi 
stessi. Con un forte abbraccio.
Adriano Zanon

L’«arte» dei media e quella 
del manifesto
Caro manifesto, la sera del 29 
giugno vagavo col 
telecomando nell’etere 
televisivo, alle ore 23,20 Rai 3 
trasmette un documentario 
(“100 opere - Arte torna a casa”) 
sulla Galleria Borghese a Roma, 
prodotto dal Ministero dei Beni 
Culturali. Ad un certo punto, 
dopo che la telecamera ha 
inquadrato la "Deposizione 
Baglioni" di Raffaello, il 
conduttore dice che il Cardinale 
Scipione Borghese, fondatore e 
proprietario della Galleria, fu il 
committente dell’artista. 
Scipione nacque oltre 50 anni 
dopo Raffaello non può essere il 
committente. Proseguendo il 
conduttore si sofferma sulla 
statua "Paolina Borghese" e 
contemporaneamente appare 
sullo schermo una finestra con la 
didascalia: "G.L. Bernini, Paolina 
Borghese", poi giustamente la 
direttrice della Galleria parla della 
statua come opera di Antonio 
Canova. Sono opere 
fomosissime, documentate da 
una bibliografia sterminata, con 
carta d’identità acquisita da 
secoli, tra l’altro il dipinto di 
Raffaello fu "rubato" con decreto 
papale dalla chiesa di San 
Francesco al Prato di Perugia 
per ornare la collezione del 
Cardinal nipote Scipione. 
Perché questi strafalcioni? Il mio 
pensiero va agli studenti che in 
questi giorni sostengono 
l’esame di Stato, cosa 
succederebbe se dovessero 
dare simili risposte, sarebbe 
dimostrazione di non 
conoscenza della materia, con 
conseguenze negative sul loro 
merito scolastico.
Saluto e ringrazio Norma 
Rangeri e Tommaso Di 
Francesco e tutta la redazione 
per la cura e l’attenzione che in 
questi anni il manifesto, con 
l’insostituibile Alias, ha dedicato 
alle arti e alla loro storia, cosa 
molto seria non un 
passatempo, per secoli gli artisti 
nel loro vivere e nelle opere 
hanno trasmesso il meglio del 
passato e prefigurato il futuro. E 
buon lavoro alla nuova 
direzione.
Savino Paradiso

Nuova Finanza pubblica

Il MES 
alle calende

greche

MATTEO BORTOLON

foto di Aleandro Biagianti

L'approvazione della 
riforma del Meccani-
smo europeo di stabili-

tà, che sta per essere congelata 
per altri quattro mesi, pare un 
grattacapo notevole per l'esecu-
tivo Meloni: la maggioranza 
tentenna ed esita ma non la fa 
passare, mentre il Pd per bocca 
di Schlein fa eco alle cancellerie 
europee e alla tecnocrazia domi-
nante per una celere approva-
zione. Per cogliere appieno la 

posta in gioco bisogna ricorda-
re che il Mes è niente di meno 
che l'ente cui in ultima analisi 
faceva capo la Troika. Tutto il 
meccanismo di maggiore con-
trollo dei bilanci pubblici (per 
restringerli) dei paesi membri 
in capo alla Commissione, i pre-
stiti agli Stati della periferia eu-
ropea per rimpinguare le ban-
che francesi e tedesche impo-
nendo ad essi un ruvido pro-
gramma di tagli alla spesa socia-
le e un programma neoliberista 
fanno parte di un insieme di 
strumenti diversi ed eterogenei 
ma solidamente unitari per logi-
ca profonda, concezione ed uni-
tà d'azione con il Mes al centro.

Tale ente esiste dal 2012, ter-
zo ed ultimo degli organismi 
infelicemente denominati “sal-
va-Stati”, istituito in base ad un 
trattato internazionale fra i pae-
si dell'eurozona – quindi non fa 

parte dell'assetto giuridico 
dell'Unione, ma si sovrascrive 
ad esso interagendo in modo 
funzionale. L’organismo ha rice-
vuto dei fondi da ciascun paese 
sottoscrivente con cui avrebbe 
dovuto aiutare i membri in diffi-
coltà, ma gli aiuti non derivano 
direttamente da tale “tesoret-
to”. Quest'ultimo è la base per 
chiedere fondi in prestito al 
mercato dei capitali privati, i 
quali a loro volta il Mes presterà 
ai bisognosi alle condizioni di 
ottemperanza di un documen-
to che descrive le politiche da 
intraprendere. Sono i famosi 
“Memorandum”, testi di ampie 
dimensioni con una minuta 
descrizione di tutta la terapia 
liberista da porre in essere.

Sette paesi sono stati sottopo-
sti alle (poco) amorevoli cure 
del Mes, che ha delegato varie 
sue funzioni alla Troika, appun-

to: BCE, Commissione e FMI, 
balzati sul proscenio dello spet-
tacolo dell'austerità.

I poteri dominanti hanno 
gestito la crisi dell'euro sulla 
pelle dei lavoratori e dei ceti 
subordinati, riportando il conti-
nente all'ordine padronale. Ma 
le cose sono state fatte in fretta, 
assemblando elementi erratici: 
Mes e Fiscal Compact sono trat-
tati autonomi alla Ue. È così sor-
ta l'iniziativa di integrare il pri-
mo nell'assetto comunitario 
con la denominazione di “Fon-
do monetario europeo” con la 
proposta della Commissione 
del dicembre 2017. Il tentativo, 
forse troppo ardito, è andato a 
vuoto e quindi si è ripiegato su 
una più modesta serie di emen-
damenti che sono stati approva-
ti negli giugno del 2019.

Di queste modifiche si parla 
oggi: il MES è in vigore e piena-

mente attivo, ma dopo la chiu-
sura della crisi del debito aveva 
perso un po' un ruolo. Gli emen-
damenti mirano a farne un ele-
mento centrale per la stabilità 
finanziaria dell'eurozona. Da 
un lato si distinguono due linee 
di finanziamento differenziate 
per paesi “bisognosi”: una detta 
“precauzionale” per chi è mes-
so meglio (sostanzialmente per 
chi di aiuto non ha realmente 
bisogno), una “rinforzata” per 
gli altri. Ai “primi della classe” 
verrebbe inviata una semplice 
lettera di amichevoli consigli, 
agli altri – fra cui senza dubbi 
l'Italia – il solito Memorandum 
pieno zeppo di riforme liberiste 
che come al solito farebbero 
più danni della grandine.

Ma c'è di più: per ottenere il 
finanziamento il suddetto pae-
se deve ristrutturare il debito, 
cioè fare default, non come av-

venimento eventuale – anche la 
Grecia l'ha fatto, per inciso – 
ma come precondizione neces-
saria. Ciò significa che al più 
mite stormir di fronte che può 
far presagire dei problemi fi-
nanziari gli investitori annuse-
ranno subito la sòla dietro l'an-
golo e quindi chiederanno inte-
ressi assai più alti per comprare 
i titoli di Stati. Senza contare 
che in base al nuovo Mes novel-
lato tutti gli Stati membri do-
vrebbero emettere obbligazio-
ni con della clausole che inten-
dono facilitare la ristrutturazio-
ne. Insomma sono elementi 
che amplificano i rischi di insta-
bilità anziché sopirli, e con le 
nuove politiche monetarie re-
strittive prodromiche di nuove 
crisi economiche e bancarie 
sarebbe il caso di pensarci an-
che più di qualche mese, ma di 
andare alle calende... greche.

VIVA IL MANIFESTO

Un quotidiano aperto al mondo
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ANDREA SCERESINI

IISabato scorso, mentre Pri-
gožin marciava verso Mosca, 
ho proposto ad alcuni colleghi 
di fare le valige e partire assie-
me per Rostov. Si sarebbe trat-
tato - se la Wagner non avesse 
fatto così rapidamente dietro-
front - di raccontare lo sfacelo 
del fronte interno putiniano, 
gli incubi della popolazione ci-
vile e la crescente sfiducia nei 
confronti della guerra. Avrem-
mo confezionato, insomma, il 
classico  reportage  di  cui  il  
Cremlino  avrebbe  volentieri  
fatto a meno. 
A QUALCUNO L’IDEA era piaciu-
ta, ad altri un po’ meno. Ciò 
che mi è sembrato paradossa-
le, tuttavia, è che quasi tutti i 
colleghi che si sono tirati indie-
tro lo hanno fatto non per pau-
ra dei russi, ma nel timore di fa-
re uno sgarro a Kiev: «Io a Ro-
stov ci verrei anche - è stata la 
risposta-tipo - ma ho appena 
inoltrato la richiesta per il nuo-
vo accredito militare ucraino, 
e voglio essere sicuro di non 
avere grane». 

Nel febbraio scorso, quando 
per il solo fatto di essere andati 
a  sbirciare  ciò  che accadeva 
"dall’altra parte", con Alfredo 
Bosco e altri colleghi fummo 
privati delle credenziali gior-
nalistiche. Si scrisse che quel 
provvedimento  colpiva  non  
soltanto noi, ma, in generale, 
tutti i reporter che stavano rac-
contando il conflitto. 

Oggi la veridicità di tale af-
fermazione  appare  più  che  
mai evidente: andare in Russia 
non è mai stato esplicitamen-
te vietato da nessuno - nemme-
no dai rigidissimi press officer di 
Kiev - ma lo spauracchio della 
museruola mediatica è talmen-
te vivido che in molti, ormai, 
tendono a essere più realisti 
del re. Discostarsi pur solo mi-
nimamente da quella che si ri-
tiene essere la "linea ufficiale" 
del governo Zelens'kyj - fosse 

anche per gettare uno sguardo 
critico oltrefrontiera - è quasi 
diventato un tabù. 

Così, tra bavagli e auto-bava-
gli, la cronaca della guerra ri-
schia di appiattirsi più che mai 
al livello di comunicati stampa 
e veline. Pochi giorni fa, sul 
giornale statunitense The Inter-
cept, è uscito un lungo e docu-
mentatissimo articolo a firma 
di Alice Speri, dal titolo «L’u-
craina blocca i  giornalisti  in 
prima linea con una crescente 
censura».  Il  quadro  che  ne  
emerge è a dir poco inquietan-
te: «È assurdo quanto poco di 
ciò che sta accadendo venga 
raccontato - ha dichiarato Lu-
ke  Mogelson,  collaboratore  
del New Yorker  -.  E il  motivo 
principale, anche se non l'uni-
co, è che il governo ucraino ha 
reso praticamente impossibile 
per i giornalisti fare veri repor-
tage in prima linea». 

Tra coloro che negli ultimi 
mesi si sono visti revocare o ne-
gare gli accrediti - o perlome-
no sono stati minacciati in que-
sto senso – vi sono diversi cro-
nisti di Nbc News, The New York 
Times, Cnn e The New Yorker, ol-

tre ai loro colleghi dell’emit-
tente digitale di Kiev Hromad-
ske. «Le autorità consentono so-
lo tour con addetti stampa, i 
quali si mettono in mostra da-
vanti alla telecamera e hanno 
paura di mostrare la situazio-
ne reale», ha scritto su Insta-
gram il celebre fotografo ucrai-
no Maxim Dondyuk. 
LA "COLPA" DI MOGELSON e Don-
dyuk sarebbe quella  di  aver  
realizzato, nel maggio scorso, 
un vividissimo reportage dalle 
prime linee di Bakhmut, muo-
vendosi con il permesso del co-
mandante di battaglione ma 
senza il benestare del ministe-
ro della Difesa: a entrambi, do-

po la pubblicazione dell’artico-
lo, è stata preannunciata la re-
voca delle credenziali giornali-
stiche. 

Chi le credenziali le ha per-
se sul serio - per poi recuperar-
le - è stato il giornalista del New 
York  Times  Thomas  Gib-
bons-Neff, "reo" di aver docu-
mentato l’utilizzo da parte del-
le forze armate di Kiev di bom-
be a grappolo vietate dalle con-
venzioni internazionali. 

Un altro caso emblematico 
è quello del fotoreporter ucrai-
no Anton Skyba, che da nove 
anni lavora per il giornale ca-
nadese The Globe and Mail. Origi-
nario del  Donbass,  nel  2014 

Skyba è stato arrestato e tortu-
rato  dai  separatisti  filorussi,  
dopodiché è riuscito a riparare 
dall’altra parte della frontiera 
e ha documentato le prime fa-
si dell’invasione putiniana.
NELL’APRILE SCORSO,  in  vista  
della scadenza del suo accredi-
to militare, il reporter è stato 
convocato per due volte in un 
ufficio  dei  servizi  segreti  di  
Kiev, dove alcuni ufficiali  lo 
hanno tacciato di collaborazio-
ne col nemico: «Non siamo si-
curi che il tuo lavoro sia alli-
neato con gli interessi naziona-
li dell'Ucraina», gli hanno det-
to. Invitato a sottoporsi a un te-
st con la macchina della verità, 

Skyba è stato accusato - falsa-
mente - di possedere un passa-
porto russo e di aver eseguito di-
verse "missioni" a Minsk. Ci so-
no volute settimane - e un’in-
tensa campagna internaziona-
le di protesta - perché il caso ve-
nisse chiuso e il fotografo potes-
se riottenere le sue credenziali. 
DEL RESTO, CHE TRA LA STAMPA 
e il governo Zelens'kyj non cor-
ra proprio buon sangue lo ha 
denunciato nero su bianco an-
che la European Federation of 
Journalists, che a fine 2022 ha 
bollato la prima bozza del nuo-
vo disegno di legge ucraino sui 
media come «degna dei peggio-
ri  regimi  autoritari».  Ne  sa  
qualcosa la celebre giornalista 
danese Matilde Kimer, già cor-
rispondente a Mosca per Dan-
marks Radio, i cui reportage dal-
la Russia le sono costati prima 
l’espulsione dal Paese per ordi-
ne del Cremlino e poi l’annul-
lamento degli accrediti milita-
ri  da  parte  delle  autorità  di  
Kiev. Secondo queste ultime - 
per il solo fatto di aver calcato 
il suolo moscovita - Kimer sa-
rebbe una promotrice di "nar-
razioni russe", mentre la sua 
cacciata dalla terra degli zar è 
stata bollata come una sempli-
ce "mossa di copertura". 

«L’ufficiale  dei  servizi  che 
mi interrogava ha detto che 
per riconsiderare la mia posi-
zione avrebbe avuto bisogno 
di "argomenti seri" - ha dichia-
rato la reporter -. Mi ha suggeri-
to di scrivere "buone storie"  
sull’Ucraina, e si è offerto di 
passarmi  alcuni  documenti  
prodotti dai suoi uomini che 
avrebbero potuto aiutarmi in 
tal senso». 
OVVIAMENTE MATILDE KIMER si è 
rifiutata di fare da passacarte 
degli 007 e ha deciso di denun-
ciare  pubblicamente  l’intera  
vicenda, che alla fine - grazie al 
solito clamore mediatico - si è 
in qualche modo risolta. Non 
c’è da stupirsi, tuttavia, che in 
un clima del genere molti gior-
nalisti «stiano scegliendo di ri-
dimensionare le proprie criti-
che», come denuncia il diretto-
re di Hromadske Radio, Kyrylo 
Loukerenko.  Sei  indeciso  se  
raccontare o meno una storia? 
Non sai se andare in un deter-
minato posto -  in Russia, ad 
esempio - oppure startene a ca-
sa? Nel dubbio, meglio sceglie-
re la seconda ipotesi, affidarsi 
sempre ai press officer e attener-
si alle narrazioni ufficiali. Que-
sta, in un domani non lonta-
no, potrebbe diventare la rego-
la. E a farne la spese, oltre ai 
cronisti, sarà soprattutto l’opi-
nione pubblica. 

A STAMPA.
UN BACIO

Prova il sapore di un’informazione diversa. 
Immagina con noi il giornale che verrà.

Facciamolo.
Libera l’amore 
su ilmanifesto.it/
amore-2023

BAVAGLIO DI GUERRA
L’ufficiale dei servizi che mi 
interrogava suggeriva di 
scrivere "buone storie" 
sull’Ucraina e si è offerto di 
passarmi carte prodotte 
dai suoi che potevano 
aiutarmi Matilde Kimer

Il fotografo di moda Arsenii Gerasymenko ritrae un soldato ucraino al fronte nella regione di Kherson foto Dimitar Dilkoff/Afp via Getty Images

Andare in Russia per raccontare "l’altro lato" 

del fronte? Il timore di entrare nel mirino delle 

autorità ucraine e perdere l’accredito è forte. 

Sempre più reporter con la museruola mediatica 
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Cinema Ritrovato Jim Finn Adriano Valerio 
Mario Zanta Nikola Jokic Jitney

NELL’APPARTAMENTO 
DELL’ARCHITETTO 
LUIGI SERAFINI
SI INDOVINANO LE PRESENZE
DEI PROTAGONISTI
DI UNA LUNGA STAGIONE
CULTURALE.
ORA QUELLE STANZE
SONO IN PERICOLO, 
È NECESSARIO DIFENDERE 
QUESTO LUOGO DELL’ARTE, 
QUEST’UNIVERSO 
DELL’INGEGNO 
E DELLA SCONFINATA 
FANTASIA

Fuori! Carolina Bianchi Samara Hersch

«Flashdance» e «Wild Style», miti hip hop Pugni rock
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L- più In-nL¦|crlill}cilc<lcl|1rrvl
`in_ ll rìlliimli fi\iluppr|,purcul~
lucandosl ancora .ad un ||vc1I-n
più che rispettabile. non ha .\\1;~›
lc- Ll rinilnlzo che miri si saper
lil»-ann. Non gali-I lunghi :mnl
della L'rc<c1l.| 1| dum cifre :unu
i¦cl`||1Jl|\.1|m-nlr .illr .-,iuillc-, 111.1
lupi;-\«'i\iu|n|1c| l'u||||ui:1Lui¬-›
sono stati: €Dfl11l'|Lm.mL*niv C01*
ncttculrlbiissu l.cu]Ii||\csn:ol-
In( :mu puru :ll rli!~|›]vr:| (li-I 3"...
Sl ununr1:uumIrm¬n1=~<fiL n :ln-
lfl nm'. |m*¬cun|l1il=-.mai nr-n:~ui~
liticnte per lr n\~c›:1\ail.| os le
asp<:l¦:i\.'e di un paese che si e
postofobicrtimdi l.1¬.scfirsilmi
primi del pianeta. non solo per
l.| l|iI1|ur|~¬i| mu .LW lluhulcl PI 1|-
riulln \l¦U1un;\l›.^. ||\:1 alivhn pci'
Ilrulillli›1n'n-›:.l|1i1c<icz<1|.›idl-
lunlilii. Dm- snnn i punti :il a*r|~i
L'l1u nggi |1|¦ig¦.;li›rn|\“|llL' |1|'u›1.'›
n'upar.o¦41\'il.i quntir.liu:1aLlL1 ci-
nwi. Il ||| mm r1`;{u:|nln |¦| r.|.l|l-
In fiv.-ll'.|l¦|'-'iui mlilizin. chi- pcr
decenni cm sum uno úegln cic-
mcnti |›u|'I.1.n\i dcllo sx-iluppo;
uniidllnulisiuliamcn|r,1lm||.lal«
cliclmxin .~.u111l;1ic|l.i!ulu||1||f
~¬ln|u~sc ¢l|mL11<l<›||i r.|gglui|lu
ii' |›|L'L'u1|uJr1;|.
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Bastia Umbra
Picchiano l'-amica
ma continua
il filmare per i social
HISTIÀ LIHHIII lli.~i:Ll|.^. ln grinin lil
[nr più uwlc Llclli- lanlllv l\-rnhu
Ianni||¦u|rl-›l||›«i'Ill|'i¦1lil:`1\'illrliflb-
n.-n;f.:a. Rum l›.- ri.~i¦|l1:zli un _qJ'1|ppn
lil |.i¦.¦.4ZƒJi|| su ili _L{i|'| per |.| Vlulcli-
l:| lita: clic :ita cui|¦\'u›l_L!L'||iI\'| ilnu
ciiclnnc-c. quendncclilil, .|.pp.1.rtc-
|1L-nii ;|ll11.¬ln:~,m_1,g'|||i|i\| |l'f|mici|-
cnnnlnqin-a.u1u›.cc||u. Purchü aa-
nlu .i B;i^›iiu_ l-É qucllu ri.~›uh_' wnn
acmnipagiìatc ai un nuovo viclco
(Ia u-ndi\"idc|'c mi mcial l\¬1'cl1él
likc ~'«o<\n ninlln piu llnpurlumi di
ilur ;m1|L“ilc Lllu sl §l.«1||li\r pir-
L|n:|m¦| 1.
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Da Frattesi a Marcos r
Roma e Lazio '
alla fiera dei sogni .fl

i ] (senza fare follie) 1

illimu un-llc |n'nu;.-¬lc

Eliseo sotto choc
Macmn in diliicoluä
comm i social: «Sono
complici dei violenti»
Francesca Picranlozzl

|| F|'anuu lia prutuam acculi-
dc mille fuuchl, :»:1u-lu-,ggn x
L1-nlriu un|nL-11'l;Llir I .-u|JL-r-
nncrmrl di banlicuc ma da ic-

ri.1nrl1eincg.izi url cenrm del-
le dm. .›ipa_e.9

Lc critiche dcll'0nu
E oggi i funerali:
tensione altissima
L'agcntc si scusa
PARIGI L.i lizlttagliii u Plucc dc
La Cunuu dei E uggl 1rn.¬iunc
altissima per | l'uncr:|lL Misu-
rc di sicurczzrl eccezionali.
I.:-1 lhlla che pa|'n-clpavn si una
protesta non autorizzata di›
spcrsn con decisione dalle
l`or7L>clcll`r1rclinB. Apuig. FI

Pnrlgi, lc viulcnu- in sn-arln
1- le proluslc- dopo
|'llccis›in|\r.-dal llllnnrcnlu:
m››=.~'›'|

la nlzulrc del killcr: -lllcm c'.unl›i;|rc c;|<;1~ I u ~.l;ill«› llupn il "nn" di l*|›lm1ia c l iigln-|'i;\. :\rri\i l|'i|1liL-ali

Il trapper che ha ucciso Michelle:
«Lc dovevo dei soldi, l'ho colpita»

WMA ~-Mixin'lh- vm inl`\|rl:n.|
pcrmü nnn uwm I soldi clic lv
¢|f,w\'\=n› Hn lnizíatn u nllender-
mie a urlare. ho visto il coltello
d;\\'.1nli u mc' e lho pijesu, Nun
ho capito piu nulla-. l-_' il senso
clcllc pnrrvlc (lvl l'/'unn|: arama-
lu di nnllcidiu vnlunlzirilx c uc›
s'ulm|n›.'n|u1li czulai-'L1'c pcr :wc-
I1- in-¢'i.~.«›Mi\~ln-iln' l\'l:|ri1\Czu|u ›.
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BllllX[Ll[$ Lšc.n\ums\un\ig1'.m-
nt nn .il Pn|m1la~1.~'ngl1crla. NL»
nc›<s\.miu:l '.unum\~l› dal pmmi-1
.\lul«›m` Orlun L- \lm':iwlu.kl
unn ai pir.~;:1n«›\ Gli :ivmi -li›;zgln-
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i-senza mas; un kadfli (-li «bur-

- chimmnto non Q lcmnnn.
Mnlfcmnn L- Rusmm
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L'Europa litiga sui migranti
E in Italia sbarchi in aumento
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passa la linea Giorgetti ißåiiiƒ
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~1nu:|l1..0,1
fvamfusmwm .›,_M..
La Luna uuneggia nel tuo segno
menlre Giova Il tuo pianeta crea
asnflh imønnusn nulorandu
Iinlefofine settimana di un
gialoso uttirnlsmu. 5Dnc| utbme
le Drosneìhve dai nurllu di vista
prnlessiun il:-. riguardo al lavora
sinrecisnuflgonu piccoli eventi
lun lunall, :hu l.| lanlillannll
numpllu Eii nialluflu dl
buonumore. Pensaa dwerilru.
trovamurnenlidi sunialità
uundlvlsa E se pun' pani perun
viaggio pussibllm ant: es uüm
MANTRA DEL GIORNO
AncI\el'ollenn agisce sulla
causa.
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SI STA IN EUROPA PER FARE GLI INTERESSI NAZIONALI. COME TUTTI

L’ITALIA NON MOLLA, FINALMENTE
l La discussione sul Mes rinviata di quattro mesi l L’approvazione diventa arma di trattativa su Patto di stabilità
e unione bancaria l Prosegue pure il confronto con Bruxelles sul Pnrr l Questione migranti: passa il principio
dei confini comuni e arrivano fondi anche per la Tunisia l Ma Polonia e Ungheria s’oppongono alla ridistribuzione

WASHINGTON PENSA AI MISSILI A LUNGA GITTATA CHE NEGAVA PER TIMORE DI ESCALATION

Sempre più guerra: a Kiev bombe a grappolo Usa

Ancora violenze, Macron
«chiude» la Francia
avvelenata dal meticciato
Le guerriglie a sfondo razziale non si placano: un disastro
annunciato, frutto marcio delle politiche liberal progressiste

SENTENZE CHE CAMBIANO IL COSTUME

Gay e debiti studenteschi: la Corte
rifila altri due schiaffoni a Biden
di STEFANO GRAZIOSI

n Nuovo doppio schiaffo,
dopo la sentenza sull’ab o l i -
zione delle quote etniche
nelle università Usa, infer-
to dalla Corte suprema a
Joe Biden. Cassato il maxi
piano della Casa Bianca per

condonare i prestiti stu-
denteschi (400 miliardi di
dollari): potere che l’ammi-
nistrazione non aveva. I
giudici hanno poi dato ra-
gione a una web designer
che si rifiutava di creare siti
per nozze omosex.

a pagina 9

di FRANCESCO BORGONOVO
e PATRIZIA FLODER REITTER

n Le violenze a sfondo raz-
ziale devastano la Francia
dopo l’uccisione di un giova-
ne di origine magrebina da
parte della polizia. Macron
prova a spegnere l’i n c e n d io
annullando gli eventi e chie-
dendo a tutti di stare a casa.
Ma il malessere è più profon-
do: il frutto marcio delle poli-
tiche progressiste, con im-
migrazione selvaggia e crea-
zione di ghetti.

alle pagine 6 e 7

di MASSIMO DE’ M A N ZO N I

n Esattamente due anni fa, 1
luglio 2021, l’Italia scivolava
quasi senza accorgersi nel-
l’incubo del green pass. La
(sorprendentemente scarsa)
resistenza dei cittadini era

stata già adeguatamente fiaccata da una
serie di provvedimenti cervellotici quan-
to inauditi: lockdown, coprifuoco, zone
rosse, autocertificazioni, mascherine (...)

segue a pagina 4

di CLAUDIO ANTONELLI

n Mentre giovedì il Consiglio
e l’Europarlamento trovava-
no un accordo per avviare la
fase operativa di un’id e nt i tà
digitale europea (eId) sotto
forma di un green pass evolu-

to, la Commissione inviava alla Banca
centrale una proposta concreta per far
nascere l’euro digitale. La notizia non de-
ve stupire. I due progetti vanno(...)

segue a pagina 5

IL PECCATO ORIGINALE

Due anni fa il green pass
ci stravolgeva la vita
e l’idea stessa di libertà

L’INCUBO CONTINUA

Euro e identità digitali:
il prossimo stadio
del controllo pubblico

SARINA BIRAGHI,
FRANCESCO BONAZZI

e FABIO DRAGONI
alle pagine 2 e 3

di FLAMINIA CAMILLETTI

n Nuove armi
p e r  d a re  u n a
svolta alla guer-
ra in Ucraina. La
Casa Bianca sta-
rebbe seriamen-

te valutando l’idea di appro-
vare l’invio delle controverse
testate con munizioni a grap-
polo a Kiev. Lo ha riportato la
Cnn citando varie fonti. Al-
cuni modelli sono stati vieta-
ti da diverse convenzioni a
causa della loro (...)

segue a pagina 13
AL GOVERNO Gianmarco Mazzi, 63 anni oggi

«Dopo Celentano e Sanremo
adesso provo a rompere
i recinti della nostra cultura»
di MAURIZIO CAVERZAN

n Gianmarco Mazzi, da impresario di spettacoli,
autore tv e agente di artisti prestigiosi a sottose-
gretario alla Cultura: «Proviamo a rompere i recin-
ti e a portare aria fresca in quello che è diventato
un centro per l’impiego dei soliti noti».

a pagina 17

Naomi si è comprata
un altro bambino?

di MAURIZIO BELPIETRO

n Lo dice quasi
sussurrando, e
le parole appena
accennate rive-
lano una buona
dose di sconfor-

to. Esponente della sinistra
storica, abituato a grandi
battaglie in piazza e in Parla-
mento, negli ultimi trent’an-
ni ne ha viste di tutti i colori,
ma certo mai avrebbe imma-
ginato di dover imbracciare
la bandiera di un meccani-
smo di salvaguardia della
grande finanza. «Ma ti pare
possibile che tocchi a noi di-
fendere il Mes mentre Gior-
gia Meloni fa campagna elet-
torale contro lo strumento
tanto caro alle banche tede-
sche? Ti sembra normale
che noi si prenda le parti del-
la presidente della Bce? Poi si
domandano come mai noi
perdiamo voti e la destra li
guadagna». Difficile dargli
torto. Mentre gli italiani so-
no preoccupati perché la rata
del loro mutuo si fa sempre
più salata, il presidente del
Consiglio e i suoi ministri at-
taccano Christine Lagarde
per la nonchalance con cui
annuncia aumenti dei tassi
ignorandone gli effetti. E la
sinistra dal canto suo che fa?
Se la prende con Giorgia Me-
loni, rea di alzare la voce con-
tro gli gnomi di Francoforte e
le politiche anti-inflazione
che rischiano di farci preci-
pitare in recessione. Sì, i ruo-
li paiono invertiti. Di solito, a
stare dalla parte dei banchie-
ri sono i liberisti e i liberali, i
quali non vogliono che siano
messe le briglie al mercato e
dunque difendono le misure
prese dalle istituzioni finan-
ziarie a prescindere dalle
conseguenze sui portafogli
dei ceti popolari. In questo
caso invece, (...)

segue a pagina 3

CLAUDIA CASIRAGHI a pagina 19

RED CARPET
Naomi Campbell, 53

anni, a Cannes a
maggio. Avrebbe

dovuto essere
incinta di 7 mesi
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